
Relazione illustrativa 


1\ seguente decreto legislativo dà attuazione all'articolo l, comma 2, lettera c) della legge 22 
germaio 2016, n. 9, di conversione con modificazioni del decreto-legge 25 novembre 2015, n, 185, 
che delega al Governo, entro il 15 febbraio 2016. il completamento della riforma della struttura del 
bilancio dello Stato con particolare riguardo alla riorganizzazione dei programmi di spesa e delle 

missioni e alla programmazione delle risorse, assicurandone una maggiore certezza, trasparenza e 
flessibilità, nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui all'articolo 40, comma 2, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196. 

Articolo l 

(Revisione delle missioni, dei programmi e della struttura del bilancio dello Stato) 

L'articolo l, in attuazione delle lettere a), b) e c) dell'articolo 40, comma 2, della legge 31 dicembre 
deI2009, n. 196, modifica l'articolo 21 della medesima legge relativo al bilancio di previsione, 

In particolare, al comma 1, la lettera a) integra la definizione dei programmi di spesa di cui al 
comma 2 dell'articolo 21, precisando, in linea con i criteri di delega, che gli stessi costituiscono 
aggregati omogenei con riferimento ai risultati da perseguire in termini di prodotti e servizi finali. 

La lettera b) del comma 1, cosi come la lettera n) del medesimo comma e i commi da 2 a 5, sono 
volti a sostituire nel testo della legge n, 196 il riferimento ai capitoli con quello alle "unità gestionali 
di bilancio". Ciò per tenere conto dell'introduzione delle azioni quale ulteriore livello di dettaglio 
dei programmi di spesa. 

La lettera c) introduce i commi 2-bis e 2-ter dell' articolo 21. Il comma 2-bis, al fine di assicurare la 
significatività dei programmi del bilancio e l'affidamento di ciascun programma di spesa a un unico 
centro di responsabilità amministrativa, precisa che tali criteri siano di riferimento per le 
amministrazioni che avviano processi di riorganizzazione. 
Il comma 2-ter interviene in materia di revisione degli stanziarnenti iscritti in ciascun programma e 
delle relative autorizzazioni legislative, prevedendo che questa avvenga annualmente con il disegno 
di legge di bilancio anche tramite riallocazione dei programmi tra amministrazioni, sulla base delle 
rispettive competenze. 

La lettera d) modifica il comma 4 dell'articolo 21, prevedendo che in appositi allegati agli stati di 
previsione della spesa siano indicate, per ciascun programma, le azioni, la natura economica della 
spesa e, nelle more dell'adozione delle azioni quali unità gestionali di bilancio, i capitoli, nonché la 
quota delle spese di fattore legislativo. La nuova formulazione modifica quella vigente per tenere 
conto dell' introduzione delle azioni. 

La lettera e) e la lettera f) sostituiscono gli attuali commi 5, 6 e 7. In particolare la distinzione 
attuaimente prevista tra spese rimodulabili, ulteriormente ripartite tra fattori legislativi e spese di 
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adeguamento al fabbisogno, e non rimodulabili, è sostituita con una classificazione su un unico 

livello che consentirà maggiore flessibilità alle amministrazioni, in cui sono distinti: a) gli oneri 
inderogabili, in quanto spese vincolate a particolari meccanismi o parametri che ne regolano 
l'evoluzione, detenninati sia da leggi sia da altri atti normativi; b) Ifaltori legislativi, ossia le spese 
autorizzate da espressa disposizione legislativa che ne detenruna l'importo, considerato quale limite 

massimo di spesa, e il periodo di iscrizione in bilancio; c) le spese di adeguamento alfabbisogno, 
ossia le spese diverse da quelle di cui alle lettere a) e b), quantificate tenendo conto delle esigenze 
delle amministrazioni. Con il disegno di legge di bilancio 2017 verrà operata una puntuale revisione 
della classificazione di ciascuna voce di spesa. 

Le lettere g) ed h) modificano alcuni riferimenti normativi per tenere conto della revisione 
introdotta dalle lettere e) ed f). 

In particolare la soppressione prevista dalla lettera h) del terzo, quarto e quinto periodo della lettera 
b) del comma 11 dell'art. 21 della legge n. 19612009, prevede l'eliminazione dell'aggiornamento 
semestrale delle schede illustrative dei programmi. La scheda illustrativa dei singoli programmi e 
delle leggi che li finanziano, costituisce uno degli elementi informativi presenti in ciascuno stato di 
previsione. Con le attuali modifiche, la scheda di che trattasi verrà esposta con l'indicazione delle 
articolazioni delle categorie di spesa di cui ai commi 4 e 5 dell'art. 21 della legge 19612009. Le 
schede programma, così come attualmente strutturate, risultano di complessa lettura e di 
conseguenza scarsamente utilizzate. Inoltre, parte delle informazioni presenti nelle attuali schede 

programma sono ritrai bili da altri documenti di bilancio. In particolare: 

-l'aggiornamento delle schede al 30 giungo (trasmesso al Parlamento entro luglio) di fatto aggiunge 
solo poche informazioni qualitative ai dati che sono già aggiornati con il prowedimento di 
assestamento del bilancio, presentato entro il 30 giugno. 

- l'aggiornamento delle schede al31 dicembre (trasmesso al Parlamento entro gennaio) costituisce 
un ibrido: per l'anno corrente riporta un'anticipazione del consuntivo largamente prowisoria data la 
scarsa maturazione ad inizio anno delle operazioni di consuntivazione dell'esercizio precedente; per 
ìI biennio successivo riporta i dati della legge di bilancio appena emanata (che esclude dal triennio 
l'esercizio in consuntivazione che si chiude al 31 dicembre) con la possibilità, tra l'altro, di 
cambiamenti strutturali rispetto all'armo in consuntivazione dovuti, per l'appunto alla nuova legge 
di bilancio e alla legge di stabilità. 

La lettera i) modifica Uno degli elementi informativi riportati da ciascuno stato di previsione, ossia 
l'elenco dei capitoli, articoli e stanziamcnti relativi a ciascun programma (comma Il, lettera c), 
dell'articolo 21), per tenere conto dell'introduzione delle azioni nonché del piano dei conti 
integrato. 

La lettera I) dispone la soppressione della lettera e) del comma 11 dell'art. della legge n. 19612009 
- Scheda ìI1ustrativa dei capitoli recanti i fondi settoriali. In sostanza le schede non aggiungono 
informazioni rispetto a quelle connesse ai singoli capitoli di bilancio interessati. 

La lettera m) sopprime il comma 13, in base al quale il Ministro dello sviluppo economico è tenuto 
a presentare alle Camere una relazione, allegata al disegno dì legge del bilancio di previsione, sulla 
destinazione alle aree sottoutìlizzate del territorio nazionale delle spese di investimento iscritte negli 
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stati di previsione dei singoli Ministeri per gli interventi di rispettiva competenza. I medesimi dati 

sono già contenuti in analoga Relazione allegata al DEF. 

La lettera o), modifica il comma 17 dell'articolo 21, in materia di assegnazione ai responsabili 
della gestione delle risorse attribuite con la legge di bilancio, introducendo un meccanismo in base 

al quale, nelle more della predetta assegnazione, e comunque non oltre 60 giorni successivi 
all'entrata in vigore della legge di bilancio, è autorizzata la gestione sulla base delle medesime 

assegnazioni disposte nell'esercizio precedente. 

La lettera p) sopprime il raccordo tra bilancio di previsione dello Stato e il conto economico delle 
PA. Il raccordo viene già oggi esposto nella nota tecnico illustrativa al disegno di legge di stabilità 

La lettera q) allinea il testo della legge 196 del 2009 all' effettiva modalità con cui nel disegno di 

legge di bilancio si fa riferimento agli enti cui lo Stato contribuisce in via ordinaria. Infatti come 
recita il cormna in apposito allegato al DLB é riportato per ciascuno stato di previsione l'elenco dei 

suddetti enti con indicazione di quelli per i quali il conto consuntivo non risulta trasmesso al 

momento della predisposizione dello stesso DLB. 

Artieolo 2 

(Introduzione delle azioni e aggiornamento Note integrative) 

L'articolo è finalizzato a disciplinare l'introduzione delle azioni che - come previsto dall'articolo 

40, cormna 2, lettera e della legge 31 dicembre 2009, n. 196 - sono identificate quali componenti 

del programma e unità elementari ai fini della gestione e della rendicontazione, in luogo degli 
attuali capitoli, affiancate da un piano dei conti integrato che assicuri il loro raccordo con la 
classificazione COFOG e la classificazione economica di terzo livello. 

Comma l. L'introduzione delle azioni comporta una serie di emendamenti alla legge 31 dicembre 

2009, n. 196 al fine di rendere il testo appropriato anche nella prospettiva di sostituire l'azione al 
capitolo di spesa come unità di riferimento per la gestione e la rendicontarione. Per tale ragione gli 
emendamenti disposti con il comma l introducono la terminologia "unità elementari ai fini della 
gestione e della rendicontarione" in luogo di "capitoli di spesa"; tale nuova locuzione costituisce 
una generalizzazione che si applica sia al caso attuale in cui il capitolo di spesa continua ancora a 
rappresentare l'unità di riferimento per la gestione e la rendicontarione, sia al caso che si prefigura 
in prospettiva quando tale unità potrà essere rappresentata dall'azione. Inoltre il termine 
"macro aggregati", quale elemento rappresentativo di aggregazioni di spese all'interno del 
programma, viene sostituito con il termine "azioni" in coerenza con il modo in cui le azioni stesse 
sono definite quali componenti del programma. 

Comma 2. Il cormna 2 introduce un nuovo articolo nella legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
finalizzato alla definizione delle azioni e alla loro concreta introduzione nel bilancio dello Stato, a 
partire dal l gennaio 2017, mediante un processo graduale. 

In particolare i commi 1-3 del nuovo articolo definiscono scopo e contenuto delle azioni. La 

principale caratteristica delle azioni è quella di costituire una ulteriore articolazione dei programmi; 
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dal momento che questi ultimi costituiscono aggregati diretti al perseguimento degli obiettivi 
definiti nell'ambito delle missioni e che le stesse missioni rappresentano le funzioni principali e gli 
obiettivi strategici perseguiti con la spesa, dal punto di vista sostanziale le azioni sono a loro volta 
aggregati di maggiore dettaglio individuati in relazione al perseguimento delle finalità della spesa 
dello Stato. 

In relazione a tale accezione, il comma 3 del nuovo articolo definisce i principi e i criteri con cui si 

possono individuare le azioni stesse in relazione ai diversi elementi che concorrono a defmire la 
finalità della spesa. Va precisato che tali principi e criteri non sono tra loro mutuamente esclusivi; 
un'azione può essere identificata combinando uno o più dei principi e criteri individuati dal comma. 

In particolare le azioni sono individuate secondo i seguenti principi e criteri: 

a) 	 raggruppano tutte le risorse finanziarie dedicate al raggiungimento di una stessa finalità, salvo 
le eccezioni di cui al successivo comma 4; 

b) 	 specificano la fmalità della spesa in termini di: 

i) settori o aree omogenee di intervento all'interno di un programma; 

ii) tipi di servizio erogati nell'ambito del programma o, qualora ciò risultasse troppo generico, 
categorie di utenti dei servizi erogati dall'amministrazione nell'ambito del programma; 

iii)tipi di attività omogenee nell'ambito del programma; 

iv)categorie di beneficiari dì interventi finanziari (qualora il programma comporti erogazione 
di trasferimenti o contribuzioni in denaro); 

v) ogni altro elemento che descriva esplicitamente le realizzazioni, i risultati e gli scopi della 
spesa; 

c) 	 corrispondono a insiemi omogenei di autorizzazioni di spesa, sotto il profilo delle finalità; 

d) 	 sono significative sotto il profilo finanziario e, quanto più possibile, stabili, ossia non si 
individuano azioni in corrispondenza di situazioni particolari, atipiche e non riconducibili alle 
finalità caratteristiche del programma, oppure che riguardano solo un lasso di tempo molto 
circoscritto o un ammontare di spesa molto ridotto. 

Avendo tali caratteristiche, le azioni: 

• 	 migliorano l'informazione su cosa viene concretamente effettuato con le risorse finanziarie 
del programma; 

• 	 contribuiscono a ridurre la frammentazione delle voci di spesa, a semplificare la gestione e 
ad incrementare la flessibilità sull'uso delle risorse in corso d'armo. 

Si sottolinea che l'introduzione delle azioni come sopra definite, non modifica le attuali unità di 
voto parlamentare che restano i programmi (specificamente l'unità di voto è data dalla 
combinazione AmministrazionelMissioneJProgramma). 
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Raggruppando tutte le risorse finanziarie destinate ad una medesima finalità, le azioni di nonna 
contengono spese di natura economica differente. 11 comma 4 del nuovo articolo di legge specifica 
che l'unica eccezione è costituita dalle spese di personale che, ai fmi della gestione e della 
rendicontazione, sono raggruppate all'interno di ciascun programma in un'urùca apposita azione. 

Ai fini conoscitivi, come precisato dal comma 5 del nuovo articolo di legge, l'analisi della spesa di 
ciascuna azione secondo la natura economica è effettuata in relazione alla classificazione 
economica in coerenza con il piano dei conti di cui all'articolo 8 del presente decreto. 

AI fine di predisporre il primo bilancio di previsione per azioni con decorrenza primo gennaio 2017, 
occorre - come indicato dal comma 6 del nuovo articolo - individuare le azioni. Le azioni, che 
saranno individuate con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell'economia e delle finanze, saranno defmite utilizzando come punto di partenza le 
sperimentazioni condotte dalla Ragioneria generale dello Stato su questa materia, in condivisione 
con le amministrazioni interessate. 

L'introduzione delle lÌzioni comporta un ampio rifacimento di tutti i sistemi infonnativi delle 
istituzioni competenti in materia di fOl1llazione, gestione e rendicontazione del bilancio dello Stato. 
Per tale ragione occorre consentire il tempo necessario all'adeguamento dei sistemi infonnativi 
prima di poter compiere una definitiva adozione dell'azione quale urùtà di riferimento della 
gestione e della rendicontazione; in particolare sarà assicurata la predisposizione di tutti gli 
strumenti e le funzionalità che, con l'introduzìone delle azioni, faciliteranno il più possibile la 
gestione. Nelle more di tale passaggio l'unità di riferimento per la gestione e la rendicontazione 
resta il capitolo di spesa e le sue eventuali articolazioni in piani gestionali (comma 7 del nuovo 
articolo). In un primo periodo dunque i sistemi informativi consentiranno la coesistenza delle azioni 
insieme ai preesistenti capitoli di spesa. 

Il definitivo passaggio all' adozione delle azioni (comma 8 del nuovo articolo di legge) sarà valutato 
in relazione ad una relazione predisposta dalla Ragioneria generale dello Stato di intesa con la Corte 
dei conti con riferimento all'esercizio 2017, presentata al Parlamento in sede di rendiconto; in ogni 
caso tale passaggio non sarà effettuato senza il completamento dell'adeguamento dei sistemi 
infonnativi interessati. 
Comma 3. Il comma precisa che il decreto con cui si individuano le azioni è adottato entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

Comma 4, Il comma, tenuto conto che la struttura del bilancio per le spese si articolerà in un nuovo 

livello costituito dalle azioni, modifica per coerenza la struttura della nota integrativa al bilancio in 

relazione alle spese. Essa illustra, in particolare, le informazioni relative al quadro di riferimento in 

cui l'amministrazione opera e le priorità politiche, in coerenza con quanto indicato nei Documento 

di economia e finanza e nel decreto del presidente del Consiglio dei Ministri con il quale vengono 

previsti specifici obiettivi di spesa per i Ministeri. La nota integrativa espone, inoltre, il contenuto di 

ciascun programma di spesa con riferimento alle azioni sottostantì. Per ciascuna azione sono 

indicate le risorse finanziarie per il triennio di riferimento con riguardo alle categorie economiche di 

spesa, i relativi riferimenti legislativi e i criteri di formulazione delle previsioni. La nota integrativa 
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riporta il piano degli obiettivi, intesi come risultati che le amministrazioni intendono conseguire, 

correlati a ciascun programma e formulati con riferimento a ciascuna azione, e i relativi indicatori di 

risultato in termini di livello dei servizi e di interventi, in coerenza con il programma generale 

dell'azione di Governo. Per assicurare che i principi seguiti per la definizione degli obiettivi e dei 

relativi indicatori siano armonizzati con quanto previsto per il complesso delle amministrazioni 

pubbliche, il decreto in oggetto introduce un richiamo espresso a quanto previsto dal decreto 

legislativo n. 91 del 201 J (che al Titolo V indica disposizioni in materia di indicatori di risultato 

semplici, misurabili e riferiti ai programmi di bilancio) in coerenza con i principi della legge delega 

che prevede all'articolo 40 la "individuazione di metodologie comuni di definizione di indicatori di . 

risultato semplici, misurabiIi e riferibili ai programmi del bilancio". 

Comma S. Il comma precisa che, per consentire l'adeguamento dei sistemi informativi derivante 

dalla sopraindicata modifica della struttura delle note integrative, il piano degli obiettivi continua a 
fare riferimento ai programmi di spesa fino a consentire di espletare tutte le procedure tecniche per 
consentire il pieno adeguamento che potrà comunque avvenire entro i termini utili per la 

predisposizione del disegno di legge di bilancio relativo all'anno 2018. 

Comma 6. In coerenza con la nuova struttura del bilancio, che prevede l'introduzione delle azioni, 
e per simmetria con quanto previsto per le note integrative al disegno di legge di bilancio, il comma 

sostituisce l'attuale formulazione del cormna 2 dell'art. 35 della legge 19612009, relativo alla 

struttura della nota integrativa allegata al rendiconto generale dello Stato. Esso prevede che, per le 
entrate, la nota integrativa espone le risultanze della gestione, mentre per la spesa, è articolata per 
missioni e programmi in coerenza con le indicazioni contenute nella nota integrativa al bilancio di 

previsione di cui all'articolo 21, comma Il, lettera a). La nota integrativa al rendiconto per ciascun 

programma di spesa, con riferimento alle azioni sottostanti, illustra i risultati finanziari per categorie 
economiche di spesa, motivando gli eventuali scostamenti tra le previsioni iniziali di spesa e quelle 
finali indicate nel rendiconto generale dello Stato tenuto conto dei principali fatti di gestione 

intervenuti nel corso dell'esercizio. Essa contiene inoltre l'analisi e la valutazione del grado di 
realizzazione degli obiettivi indicati nella nota integrativa motivando le eventuali variazioni rispetto 
alle previsioni, anche tenuto conto dello scenario socioeconoDÙco in cui l'amministrazione ha 
operato e delle eventuali criticità riscontrate. 

Comma 1. La modifica prevista dalla disposizione in questione si rende necessaria a seguito della 
sostituzione del comma precedente con il quale risulta assorbita la prescrizione che per lo stato di 
previsione dell'entrata sia prevista una nota integrativa. 

Articolo 3 


(Revisione delle appendici e degli allegati del Bilancio dello Stato) 
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Nell' ambito della rifonna del bilancio si intende snellire il processo di predisposizione e la 
composizione del disegno di legge di bilancio e del Rendiconto generale dello Stato, che 
attualmente, in base a disposizioni vigenti, includono varie appendici e numerosi allegati parti 

integranti 

Con il comma l si modifica l'iter di presentazione dei docornenti di bilancio delle Appendici 
attualmente esistenti delle amministrazioni dello Stato che sono l'Amministrazione degli Archivi 
Notarili e della Cassa Ammende e il Fondo degli Edifici di culto, rispettivamente del Ministero 

deUa giustizia e dci Ministero dell'Interno. 

Il bilancio preventivo e queUo consuntivo delle sopramenzionate amministrazioni autonome, a 
seguito della nuova disposizione nonnativa, non costituiranno più una parte integrante dei bilanci 
preventivi e dei rendiconti consuntivi delle Arnrninistrazioni vigilanti e pertanto si prevede un 
nuovo ed autonomo iter per la loro approvazione e la successiva presentazione al Parlamento. In 
particolare, per l'approvazione dei bilanci, si prevede l'utilizzo dello strumento del decreto 
intenninisteriale adottato dal Ministro competente di concerto con il Ministro de Il 'economia e delle 
finanze mentre la successiva trasmissione al Parlamento sarà curata direttamente dal Ministro 
competente. 

In applicazione del comma l, il comma 2 provvede ad apportare modifiche ed integrazioni ad una 

serie di nonne previste in leggi e regolamenti che disciplinano il funzionamento amministrativo e 
contabile delle Arnrninistrazioni autonome di che trattasi. 

Per una più chiara esposizione si riportano, per ciascuna amministrazione autonoma, le modifiche 
ed integrazioni proposte alla legislazione vigente: 

a) FONDO EDIFICI DI CULTO 

Il bilancio preventivo e quello consuntivo del Fondo edifici di culto non sono più sottoposti 
all' approvazione del Parlamento come specifici allegati allo stato di previsione e al consuntivo 
del Ministero dell'interno ma approvati dal Ministro dell'interno di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze e trasmessi, rispettivamente entro il termine di presentazione del 
disegno di legge di bilancio e del disegno di legge del rendiconto, alle Commissioni 
parlamentari competenti per materia e alla Corte dei conti a cui viene trasmesso anche il conto 
consuntivo. 

b) CASSA AMMENDE 

Il bilancio di previsione ed il conto consuntivo sono redatti secondo i principi contenuti nella legge 
31 dicembre 2009, n. 196, e non più secondo i principi contenuti nella legge 3 aprile 1997, n.94, ed 
approvati dal Ministro della giustizia di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Gli 
stessi sono trasmessi alle Commissioni parlamentari competenti per materia rispettivamente entro il 
tennine di presentazione del disegno di legge di bilancio e del disegno di legge del rendiconto,. Il 
conto consuntivo è trasmesso anche alla Corte dei conti. 

c) e d) ARCHIVI NOTARlLl 
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Il Ministero della giustizia forma il progetto del bilancio di previsione degli archivi notarili e non lo 
trasmette più al Ministero dell'economia e delle finanze-Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, in allegato a quello del Ministero, per la presentazione al Parlamento. 

n bilancio di previsione ed il conto consuntivo degli Archivi notarili, sono trasmessi alle 
Commissioni parlamentari competenti per materia rispettivamente entro il termine di presentazione 
del disegno di legge di bilancio e del disegno di legge del rendiconto, mentre il conto consuntivo è 
trasmesso anche alla Corte dei conti. 

Sempre nell'ottica di snellimento del processo di predisposizione e della composizione dei del 
disegno di legge di bilancio e del Rendiconto generale dello Stato, i commi da 3 a 6 fanno 
riferimento a tutti quei documenti che, pur nel rispetto delle norme che ne prevedono l'emanazione 
e ne disciplinano il contenuto, non devono più considerarsi quali allegati ai documenti di bilancio 
delle Amministrazioni interessate, ma quali documenti la cui presentazione ·annuale alle Camere 
avviene in concomitanza con la presentazione del disegno di legge del bilancio. 

In dettaglio i commi suddetti fanno riferimento ai seguenti allegati: 

• 	 Il comma 3 si riferisce al documento relativo all'andamento dei rapporti tra l'Italia e il Fondo 
monetario del Ministro dell'Economia e delle finanze che non sarà più parte integrante della 
relativa nota preliminare e sarà sostituito da apposita relazione inviata ntro il termine dei 
presentazione del disegno di legge di bilancio.; 

• 	 Il comma 4 si riferisce alla tabella dei cambi di frnanziamento del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale da pubblicare annualmente, entro il termine di 
presentazione del disegno di legge di bilancio, sul sito web istituzionale del Ministero e non 
più come allegato allo stato di previsione; 

• 	 11 comma 5 fa riferimento alle relazioni illustrative sullo stato di attuazione dei programmi 
del ministero della difesa che andranno presentate, in concomitanza con il disegno di legge di 
bilancio, al Parlamento dal Ministro, ma non costituiranno più un allegato allo stato di 
previsione; 

• 	 Il comma 6 fa riferimento alla relazione sull'applicazione della normativa della circolazione 
in ambito internazionale e sull'attuazione della direttiva CEE e del relativo regolamento in 
Italia e negli Stati membri che andrà presentata al Parlamento dal Ministro per i beni e le 
attività culturali e il turismo entro il termine di presentazione del disegno di legge di bilancio. 

Articolo 4 

(programmazione delle risorse finanziarie e accordi tra Ministeri) 


L'articolo dispone misure in materia di programmazione delle risorse finanziarie e di Accordi tra 
Ministeri in attuazione delle lettere g), h) e i) dell'articolo 40, comma 2, della legge n. 196 del 
2009. 

In questo ambito, la delega per iI completamento della riforma del bilancio, mira a superare le 
criticità dell'attuale processo di formazione del disegno di legge di bilancio. In mancanza di 
incentivi a riconsiderare la base della spesa "storica" e le priorità tra i diversi programmi, anche 
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in relazione alla loro efficacia o alla possibilità di trovare modalità di attuazione più efficienti, le 
amministrazioni tendono, infatti, a concentrarsi sulla formulazione di richieste di stanziamenti 
aggiuntivi a quelli degli esercizi precedenti, in maniera incrementale. 

In attuazione delle disposizioni della delega, le misure disposte con l'articolo 4 del presente 
decreto delineano una revisione del ciclo di bilancio secondo un approccio top-down più 
stringente di quello attuale, in cui sia integrato un processo continuo e sistematico di revisione 
della spesa. 

Il comma l del nuovo articolo 22-bis, in particolare, prevede che, nel!' ambito del contributo 
dello Stato alla definizione della manovra di finanza pubblica, sulla base degli obiettivi 
programmatici, di quanto previsto dal cronoprogramma delle riforme e delle compatibilità 
economico e finanziarie, indicati nel Documento di economia e finanza, presentato alle Camere 
entro il IO aprile, siano definiti specifici obiettivi di spesa per ciascun Ministero con riferimento 
al successivo triennio di programmazione. Tali obiettivi, che considerano anche le eventuali 
nuove ulteriori iniziative connesse alle priorità politiche del Governo, potranno essere defIniti in 
tennini di obiettivi di risparmio da conseguire o di risorse da impiegare. 

La fissazione di obiettivi di spesa entro il termine del mese di maggio rappresenta un rilevante 
anticipo rispetto alle prassi osservate nel corso degli ultimi esercizi e consente ai Ministeri di 
disporre di un sufficiente margine di tempo per definire la loro proposta di bilancio e le misure 
correttive alla legislazione vigente da adottare con la legge di stabilità in relazione agli obiettivi 
loro assegnati, come richiesto ai sensi del comma 2 del nuovo articolo 22-bis. La definizione di 
questi obiettivi attraverso un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, assicura inoltre il carattere di collegialità delle scelte 
sugli obiettivi da assegnare a ciascun Ministero. 

L'adozione di espliciti obiettivi di spesa, che potranno essere definiti come obiettivi di risparmio 
da conseguire o come un ammontare complessivo di risorse disponiblli, mira a favorire nella fase 
di programmazione finanziaria una maggiore valutazione da parte delle amministrazioni dei 
fabbisogni e delle priorità, in presenza di un vincolo stringente. 

A supporto di tale processo potrà essere integrato, nel ciclo del bilancio, un'attività continuativa 
e sistematica di analisi e valutazione della spesa che fornisca elementi conoscitivi per valutare 
compiutamente le possibì1ì scelte in relazione: alle risorse necessarie per condurre l'azione 
pubblica, all' attuazione degli interventi proposti e ai risultati da questi attesi. 

Per questo motivo è di particolare rilevanza che gli effetti fmanziarì ed economici dei 
provvedimenti adottati con la legge di stabilità e con la legge di bilancio siano attentamente 
monitorati e valutati. Il comma 3 del nuovo articolo 22-bis prevede, a tal fine, che gli interventi 
amministrativi e legislativi più rilevanti disposti con la manovra di finanza pubblica siano 
oggetto di specifici accordi tra il Ministero dell'economia e delle finanze e ciascun Ministero di 
spesa. Attraverso tali accordi, da definire con appositi decreti interministeriali entro il lO marzo 
di ciascun anno come indicato al comma 3, sono definite le modalità e i termini per il 
monitoraggio dell'effettivo conseguimento degli obiettivi di spesa anche con riferimento alla 
quantità e qualità dei beni e dei servizi prodotti. A tal fine, negli accordi triennali, ciascun 
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Ministero indica le azioni che intende porre in essere per la loro realizzazione e il relativo 
cronoprogramma. Tali accordi possono essere aggiornati anche in considerazione di successivi 

interventi legislativi con effetti sugli obiettivi oggetto dei medesimi accordi. 

Il comma 4 del nuovo articolo 22-bis dispone che sullo stato di avanzamento degli interventi 

oggetto degli accordi, il Ministro dell'economia e delle finanze informi il Consiglio dei Ministri 
sulla base delle informazioni contenute in apposite schede, trasmesse da ciascun Ministro al 

Presidente del Consiglio dei Ministri e al Ministro den'economia e delle finanze entro il 15 
luglio. 

Il comma 5 del nuovo articolo 22-bis dispone che, al termine di ciascun esercizio finanziario, gli 

esiti del monitoraggio siano oggetto di una relazione da predisporre a cura di ciascun Ministero e 

da inviare al Presidente del Consiglio dei Ministri e al Ministro dell'economia e delle finanze 
entro il l marzo dell'anno successivo a quello di riferimento. Tali relazioni illustrano il grado di 
raggiungimento dei risultati previsti negli accordi e le motivazioni dell'eventuale mancato 

raggiungimento degli stessi. Le stesse relazioni, allegate al Documento di economia e finanza, 
potranno costituire la base su cui costruire la nuova programmazione o, eventualmente, la 

revisione di quella già definita. 

I commi 2 e 3 sopprimono, infine, il Rapporto sulla spesa delle arnrninistrazioni centrali dello 

Stato che è sostituito dalle Relazioni sull'esito degli accordi. 

Articolo 5 

(Variazioni e flessibilità di bilancio) 

L'articolo dispone misure in materia di flessibilità di bilancio in attuazione delle lettere i) e l) 

dell'articolo 40, comma 2, della legge n. 196 del 2009. 

Le disposizioni contenute nell'articolo intendono ampliare la flessibilità di bilancio sia in sede di 
predisposizione del disegno di legge di bilancio che in fase gestionale. 

Nel primo caso per dotare le Amministrazione di strumenti idonei ad una migliore programmazione 
delle risorse e dare concreta attuazione a quanto previsto dall'articolo 4; mentre in fase gestionale 
per permettere una maggiore tempestività nell'erogazioni delle risorse e velocità di predisporre i 
pagamenti entro i tempi previsti dalle norme vigenti. A tal fine, in particolare, è prevista la 
possibilità di operare variazioni compensative, anche in corso di esercizio, nell'ambito dei 
Programmi anche di Missioni diverse ed è concessa una nuova facoltà in relazione all'introduzione 
di un ulteriore livello di dettaglio dei programmi di spesa rappresentato dalle Azioni. L'attuale 

ambito applicativo, limitato alle sole spese di fabbisogno, viene ampliato a tutte le tipologie di 

spese ad eccezione di quelle predeterminate per legge, garantendo alle Amministrazioni la 
possibilità di modulare le risorse assegnate secondo le necessità connesse al raggiungimento degli 
obiettivi di spesa assegnati ai sensi della nuova programmazione delle risorse prevista al precedente 

articolo 4. E', in ogni caso, prevista la verifica o l'intesa con il Ministero dell'economia e delle 
finanze- Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato al fine dell'accortamento del rispetto 
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----------_... 

dell'invarianza dei saldi di finanza pubblica delle variazioni proposte nonché dell'assenza di 
elementi di criticità legate alle particolari caratteristiche di alcunecategorie di spesa (redditi, 
interessi, pensioni, etc.). 

E' stata, inoltre, prevista la conferma definitiva di alcune disposizioni di flessibilità, già previste a 
legislazione vigente, riguardanti la possibilità di operare variazioni compensative tra gli 
stanziamenti iscritti in bilancio per acquisto di beni e servizi nelle categorie economiche 2 e 21 e le 
variazioni compensative in tcrmini di sola cassa. 

In particolare: 

I commi l e 2 prevedono modifiche normative volte ad ampliare la flessibilità in sede di 
formazione del bilancio consentendo variazioni compensative tra Programmi di Missioni diverse 
per tutte le tipologia di spese. 

Il comma 3 prevede che l'autorizzazione, in capo al Ministro dell'economia e delle finanze, ad 
apportare, con propri decreti, su proposta del Ministro competente, le variazioni di bilancio 
occorrenti per l'iscrizione nei diversi stati di previsione della spesa interessati delle somme versate 
all'entrata del bilancio dello Stato finalizzate per legge al finanziamento di specifici interventi o 
attività. 

Il comma 4 stabilisce che anche con il disegno di legge di assestamento delle previsioni di bilancio, 
possano essere proposte, limitatamente all'esercizio in corso, variazioni compensative tra le 
dotazioni finanziarie relative a programmi anche di missioni diverse con le modalità previste in sede 
di formazione del bilancio. 

Il comma 5 dispone la modifica del comma 4 dell'articolo 33 deUa legge n. 196 del 2009 
stabilendo che, in fase di gestione del bilancio, si possa operare: 

a) 	 Con decreti del Ministro competente, alla rimodulazione delle dotazioni finanziarie 
nell'ambito di ciascun programma del proprio stato di previsione, con esclusione delle 
spese predeterminate per legge, previa verifica del Ministero dell'economia c dcllc finan7.e­
Dipartimento della Ragioneria Generale; 

b) 	 Con decreti del dirigente generale, previa verifica del Ministero dell'economia e delle 
finanze· Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato ai fini del rispetto dei saldi di 
finanza pubblica" a disporre variazioni compensative nell'ambito degli stanziamenti di 
ciascuna azione, con esclusione delle spese predeterminate per legge; 

c) 	 Con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, nel rispetto dell'invarianza degli 
effetti sui saldi di finanza pubblica, su proposta del Ministro competente, a disporre 
variazioni compensative, in termini di competenza e di cassa, nell'ambito degli stati di 
previsione di ciascun Ministero, tra gli stanziamenti di bilancio iscritti nella categoria 2 • 
consumi intermedi e quelli iscritti nella categoria 21 • investimenti fissi lordi, anche tra titoli 
diversi, restando in ogni caso precluso l'utilizzo degli stanzi amenti di conto capitale per 
finanziare spese correnti e gli stanziamenti riguardanti le spese predeterminate per legge 
(oggi consentito dall'articolo 50, comma 2 del DL 66 del 2014 fino al 2015); 

d) 	 Con decreto del Ministro competente, in ciascun stato di previsione della spesa, a disporre, 
tra capitoli, variazioni compensative di sola cassa, futta eccezione per i pagamenti effettuati 
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mediante l'emissione di ruoli di spesa fissa, previa verifica da parte del Ministero 
dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, della 
compatibilità delle medesime con gli obiettivi programmati di finanza pubblica (oggi 
consentita dall'articolo IO, comma lO, del decreto-legge n.192 del 2014 fino al 2016); 

e) Con decreti del Ministro dell'economia e delle fmanze, ad apportare le variazioni di bilancio 
in termini di residui, competenza e cassa necessarie alla ripartizione, anche tra 
amministrazioni diverse, dei Fondi istituiti per legge in ciascuno stato di previsione della 

spesa. 

I! comma 6 indica che, nene more del definitivo passaggio alle azioni quali unità gestionali del 
bilancio l'unità elementare di riferimento per le predette variazioni compensative restano gli 
articoli/piani gestionali tra cui possono essere ripartiti i capitoli; 

Il comma 7, infine, prevede che il Fondo dei consumi intermedi, possa essere utilizzato per 
provvedere al fabbisogno necessario per tutti gli acquisti di beni e servizi, ivi inclusi quelli in conto 
capitale. 

Articolo 6 

(Entrate finalizzate per legge) 

L'articolo aggiunge un nuovo comma all'articolo 23 dena legge n. 196/2009. In particolare, 
stabilisce che, in fase di formazione, con il disegno di legge di bilancio di previsione possono essere 
iscritte negli stati di previsione della spesa di ciascuna Amministrazione e in quello dell'entrata 
importi corrispondenti a quote di proventi che si prevede di incassare nel medesimo esercizio per le 
entrate finalizzate per legge al finanziamento di specifici interventi o attività. La norma consente 
alle amministrazioni interessate, con conseguenti vantaggi in termini di gestione, di disporre fin 
dall'inizio dell'esercizio di somme che sarebbero comunque state loro assegnate nel corso 
dell'esercizio. Non si modificano invece l'ammontare frnale delle disponibilità, né il profilo 
complessivo della spesa. La stessa disposizione stabilisce che con il provvedimento di assestamento 
del bilancio possono essere previste le necessarie variazioni al fine di adeguare gli stanziamenti 
iscritti in bilancio alle effettive somme riscosse nell'esercizio di riferimento. 

Il comma 2 prevede, inoltre, la soppressione dei Fondi da ripartire istituiti ai sensi dell'articolo 2, 
commi 616, 617 e 618 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A decorrere dall'anno 2017, gli 
stanziamenti iscritti negli stati di previsione dei Ministeri, correlati a versamenti di somme 
all'entrata del bilancio dello Stato ed autorizzati dai provvedimenti legislativi di cui all'elenco n. I 
allegato alla medesima legge n. 244 del 2007, sono annualmente quantificati dalla legge di bilancio, 
compatibilmente con il mantenimento degli equilibri di finanza pubblica, tenuto anche conto 
dell'andamento dei versamenti stessi. 

Articolo 7 

(Revisione del Conto riassuntivo del Tesoro e progressiva eliminazione delle gestioni contabili 
operanti a valere su contabilità speciali o conti correnti di tesoreria) 
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Il comma l introduce due nuovi articoli alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, e in particolare, 
l'articolo 44-bis, recante la revisione del conto riassuntivo del Tesoro, e l'articolo 44-ler, in materia 

di progressiva eliminazione delle gestioni contabili operanti a valere su contabilità speciali o conti 
correnti di tesoreria. Le due disposizioni attuano rispettivamente le lettere o) e p) dell'articolo 40, 
comma 2, della citata legge n.196 del 2009 

La disposizione di cui all'articolo 44-bis prevede al comma l che, a decorrere dal Conto 

riassuntivo del Tesoro elaborato con riferimento al mese di gennaio 2017, il relativo contenuto è 
rivisto secondo i criteri di cui al presente articolo e pubblicato in apposita sezione del sito 

istituzionale del Ministero dell'Economia e delle Finanze. 
Il comma 2 dispone che il Conto riassuntivo del Tesoro costituisce la rendicontazione mensile delle 
riscossioni e dei pagamenti relativi al servizio di tesoreria statale, riguardante 'sia la gestione del 
bilancio dello Stato sia quella della tesoreria statale. 
Il comma 3 prevede che i flussi riferiti alla gestione del bilancio statalc sono distinti secondo le 
classificazioni correnti della struttura del bilancio, mentre quelli riferiti alla gestione della tesoreria 
statale sono distinti a seconda che costituiscano il formarsi o l'estinguersi di partite debitorie o 
creditorie. In apposite tabelle sono poi fomite informazioni sull'integrazione tra le gestioni di 
bilancio e di tesoreria 
La disposizione di cui all' articolo 44-ler prevede al comma l che, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'Economia e delle Finanze, siano individuate le 
gestioni operanti su contabilità speciali o conti di tesoreria da ricondurre al regime di contabilità 
ordinaria, con contestuale chiusura delle predette gestioni, Le somme giacenti alla data della 
chiusura sono versate all'entrata del bilancio dello Stato, per la nuova assegnazione nella 
competenza delle inerenti imputazioni di spesa che vi hanno dato origine, ovvero, qualora queste 
ultime non fossero più esistenti in bilancio, a nuove imputazioni appositamente istituite. I funzionari 
delegati preposti ad operare in regime di contabilità ordinaria sono tenuti ad adottare il sistema 
SICOGE, utilizzandone obbligatoriamente le funzionalità per l'emissione dei titoli di spesa in forma 
dematerializzata. A decorrere dalla data di riconduzione al regime di contabilità ordinaria, gli 
introiti delle gestioni contabilì interessate, diversi dai trasferimenti dello Stato, sono versati 
all'entrata del bilancio dello Stato. L'importo delle aperture di credito ai funzionari delegati di 
contabilità ordinaria è determinato tenendo conto dei versamenti al bilancio dello Stato di cui al 
periodo precedente. 
TI comma 2 del nuovo articolo dispone che con il decreto di cui al comma l sono individuate 
ulteriori gestioni operanti su contabilità speciali o conti di tesoreria da sopprimere in via definitiva. 
Le somme eventualmente giacenti sulle predette gestioni sono versate all'entrata del bilancio dello 
Stato e possono essere riassegnate alle amministrazioni interessate, su loro richiesta, limitatamente 
all'importo necessario all'estinzione di eventuali obbligazioni giuridicamente perfezionate, assunte 
almeno 30 giorni prima della soppressione 
AI comma 3 del nuovo articolo, sono richiamate le gestioni contabili che, sulla base della delega di 
cui all'articolo 40, comma 2, lett. p) della citata legge n.196 del 2009, sono escluse dal processo di 
progressiva eliminazione ivi previsto. Si tratta della gestione relativa alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri, delle gestioni fuori bilancio istituite ai sensi della legge 25 novcmbre 1971, n. 1041, 

delle gestioni fuori bìlancio autorizzate per legge, dci programmi comuni tra più amministrazioni, 
enti, organismi pubblici e privati, nonché dei casi di urgenza e necessità. 
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Il comma 4 del nuovo articolo introduce, a decorrere dall' esercizio 2017, un meccanismo per la 

chiusura dei conti correnti di tesoreria centrale inattivi, prevedendo l'estinzione dei conti per i quaIi 

siano trascorsi almeno tre anni dall'ultima movimentazione e non siano state effettuate ulteriori 
transazioni. L'estinzione avviene previa autorizzazione del Ministero dell'Economia e delle 

Finanze. Un meccanismo analogo è già vigente per le contabilità speciali, ai sensi dell'articolo IO, 
comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n.367. Restano altresì fenne 

le disposizioni relative alle contabilità speciali scolastiche recate dall'articolo 7, comma 39, del 

decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 
in base alle quali le predette contabilità non sono più alimentate a decorrere dal IO gennaio 2013 e 

le relative disponibilità sono progressivamente versate all'entrata del bilancio dello Stato. 

Il comma 5 del nuovo articolo prevede, con riferimento alle gestioni contabili ricondotte al regime 
di contabilità ordinaria ai sensi del comma I, che possano essere individuate, annualmente con la 

legge di bilancio, talune voci di spesa che possono essere trasportate interamente o per la parte 

inestinta all'esercizio successivo, su richiesta del funzionario delegato (articolo 61-bis del Regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440). 
AI comma 6 del nuovo articolo è precisato che, per le contabilità speciali che restano attive, le 

operazioni di pagamento delle spese delle pubbliche amministrazioni centrali e locali e dei loro enti 

sono disposte mediante l'utilizzo di strumenti telematici, secondo quanto previsto dall'articolo 2, 

comma 4-ter, lettera a), del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 20 II, n. 148 

Il comma 7 del nuovo articolo dispone che non è consentita l'apertura di nuove contabilità 

speciali, i cui fondi siano costituiti mediante il versamento di somme iscritte in stanziamenti di 

spesa del bilancio dello Stato, ad eccezione della gestione relativa alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri, nonché delle gestioni fuori bilancio istituite ai sensi della legge 25 novembre 1971, n. 

1041, delle gestioni fuori bilancio autorizzate per legge, dei programmi comuni tra più 

amministrazioni, enti, organismi pubblici e privati, nonché dei casi di urgenza e necessità. 

Il comma 2 dell'articolo in esame precisa che il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 

cui al comma 1 dell' articolo 44-ter è adottato entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 

del presente decreto e che la riconduzione al regime di contabilità ordinaria di cui al medesimo 
comma 1 ovvero la soppressione in via defmitiva di cui al comma 2 sono effettuate entro 24 mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

Il comma 3 stabilisce che il divieto di aprire nuove contabilità speciali, previsto dal comma 7 
dell'art. 44-ter, decorra a partire dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

l commi 4 e 5, al fine di favorire la riconduzione alla gestione ordinaria di bilancio di risorse 

giacenti presso la tesoreria dello Stato, intervengono sulla disciplina delle contabilità speciali aperte 
a seguito di calamità naturali per le quale sia stato dichiarato lo stato di emergenza ai sensi 
dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n.225. In particolare, viene introdotto un limite di 12 

mesi per la prosecuzione della gestione operativa dell'emergenza tramite contabilità speciale, ai fmi 
del completamento degli interventi previsti dalle ordinanze. 
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Per gli ulteriori interventi da realizzare secondo le ordinarie procedure di spesa con le disponibilità 
che residuano alla chiusura della contabilità speciale, le risorse ivi giacenti, per la parte necessaria 
al completamento degli interventi quantificata sulla base di apposita relazione e relativo 
cronoprogramma redatti dal soggetto intestatario della contabilità speciale da trasmettere al 
Dipartimento della protezione civile, all'amministrazione cui sono destinate le risorse e al Ministero 
dell'economia e delle finanze. L'amministrazione effettua una rendicontazione semestrale per 
consentire il monitoraggio degli interventi effettuati da parte del Dipartimento della protezione 
civile. Le risorse che, sulla base della relazione predisposta al momento della chìusura della 
contabilità speciale, non risultino necessarie al completamento degli interventi, nonché quelle che 
eventualmente residuino dopo l'effettivo completamento dei predetti interventi, sono versate al 
bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri per essere destinate al 
rifinanziamento del Fondo per le emergenze nazionali. Le risorse trasferite ai sensi del presente 
comma, e le relative spese, non rilevano ai fini dei vincoli finanziari a cui sono soggetti le regioni e 
gli enti locali. Trattandosi di interventi che sarebbero stati operati da altri soggetti con le medesime 
risorse, la modifica non comporta effetti sui saldi di finanza pubblica. 

Articolo 8 

(Sistema di contabilità fmanziaria economico-patrimoniale e piano dei conti integrato) 

Le disposizioni relative al sistema di contabilità finanziaria e economico patrimoniale, previste 
negli articoli da 38-bis a 38-sexies sono volte a assicurare la realizzazione di quanto previsto in 
attuazione della delega dell'articolo 40, lettere e) ed n) della legge 196/2009 anche attraverso una 
sperimentazione del sistema e degli strumenti contabili ad esso collegati. L'obiettivo della 
sperimentazione è quello di fornire un supporto per una corretta applicazione del disposto 
normativo relativo all'adozione ai fini gestionali (e quindi conoscitivi per il Parlamento) della 
contabilità economico patrimoniale in affiancamento alla contabilità finanziaria e l'aderenza delle 
registrazioni contabili alle esigenze gestionali delle amministrazioni centrali dello Stato secondo il 
piano dei conti integrato e i principi contabili. 

L'art. 38-bis al comma l "Sistema di contabilità integrata fmanziaria economico ­
patrimoniale" dispone che le Amministrazioni centrali dello Stato utilizzino un sistema di 
contabilità economico-patrimoniale (c.d. contabilità integrata) in affiancamento alla contabilità 
finanziaria mediante l'adozione di un sistema integrato di scritture contabili che consenta la 
registrazione di ogni evento gestionale, contabilmente rilevante, che assicuri l'integrazione e la 
coerenza delle rilevazioni di natura economico- patrimoniale con quelle di natura finanziaria. 

Al comma 2 la norma prevede che le amministrazioni centrali dello Stato siano tenute a utilizzare 
il sistema informativo SrCOGE per le scritture di contabilità integrata finanziaria ed economico­
patrimoniale ed analitica, che è messo a disposizione dal Ministero dell'Economia e delle finanze, 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. Sono introdotte le verifiche degli Uffici 
centrali di bilancio e delle Ragionerie Territoriali dello Stato sulla uniformità e la corretta tenuta 
delle scritture contabili disposte dall'articolo in ottemperanza all'adozione del sistema di contabilità 
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fmanziaxia economico-patrimoniale. Infine, si dispone che il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato e la Corte dei conti si coordinino per le procedure di controllo contabile di 
rispettiva competenza, derivanti dall'adozione del nuovo sistema contabile, anche attraverso lo 
strumento delle convenzioni. 

AI comma 3 la norma prevede che l'aggiornamento dei principi contabili generali, definiti in 
confonnità con i corrispondenti principi dì cui al decreto legislativo n. 91 del 31 maggio 20 Il, e 
riportati in allegato l sia effettuato con Decreto del Presidente della Repubblica anche a seguito 
della sperimentazione di cui all' art. 38-sexies e delle eventuali modifiche nei principi che si 
potrebbero rendere necessarie dall'esercizio della delega di cui all'articolo 42 della legge 19612009. 

Al comma 4 si stabilisce che con regolamento da adottare entro il31 ottobre 2016 siano definiti i 
principi contabili applicati, ai quali le axnministrazioni centrali dello Stato, devono unifonnaxe 
l'esercizio delle rispettive funzioni di programmazione, gestione, rendicontazione e controllo. I 
suddetti principi possono essere modificati con decreto del Ministro dell'economia e delle fmanze 
tenuto conto delle disposizioni europee in materia di sistomi contabili e di bilancio, degli esiti della 
sperimentazione di cui all'articolo 38-sexies nonché delle eventuali modifiche cOlUlesse 
all'esercizio della delega di cui all'art. 42 della legge 19612009. 

L'art. 38-ter "Piano dei conti integrato" al primo comma, stabilisce che le Amministrazioni 
centrali dello Stato devono adottare un comune piano dei conti integrato, che tenga conto del 
regolamento di cui al Decreto del Presidente della Repubblica n. 132 del 4 ottobrc 2013, costituito 
da conti che rilevano le entrate e le spese in termini di contabilità finanziaria e da conti econornico­
patrirnoniali redatti secondo comuni criteri di contabilizzazione. 

Al comma 2 la nonna stabilisce che ai fini dell'armonizzazione dei bilanci pubblici e del 
coordinamento della finanza pubblica dello Stato, il piano dei conti delle Amministrazioni centrali 
dello Stato, mediante il sistema di contabilità integrata di cui all'articolo 38-bis persegue le stesse 
flllll.lità dì axmonizzazione del sistema contabile delle axnministrazioni pubbliche destinatarie dei 
decreti legislativi n. 91/2011 e n. 11812011. In particolaxe, prevede l'integrazione e la coerenza tra 
le rilevazioni contabili di natura fmanziaria e quelle di natura economica e patrimoniale; il 
consolidamento nelle fasi dì previsione, gestione e rendicontazione delle entrate, delle spese, dei 
costiloneri e dei proventi/ricavi, nonché il monitoraggio in corso d'anno degli andamenti di finanza 
pubblica delle amministrazioni centrali dello Stato; una maggiore tracciabilità delle informazioni 
nelle varie fasi di rappresentazione contabile una maggiore attendibilità e traspaxenza dei dati 
contabili, valutabili anche in sede di gestione dei bilanci pubblici mediante il sistema di contabilità 
integrata. 

Il comma 3 dispone che con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17 comma I, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 ottobre 2016 su proposta del Ministero dell'Economia e delle 
finanze, sono definite: 

a) le voci del piano dei conti integrato, costituito dall'elenco dei conti relativi alle entrate e alle 
spese e dai conti economico-patrimoniali, compresi quelli necessari per le operazioni di 
integrazione, rettifica e ammortamento; 
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b) i collegamenti dei conti finanziari, dei conti economico-patrimoniali ai documenti contabili e di 

bilancio; 

c) il livello minimo di articolazione del piano dei conti per le fasi di riferimento del bilancio. 

L'art. 38-quater "Transazione contabile elementare e sua codificazione" al comma I definisce 
quale transazione contabile elementare ogni atto gestionale posto in essere dai funzionari 
respol1llabili della gestione del sistema di contabilità integrata. In mancanza di una codifica univoca 
e completa che identifichi la transazione contabile elementare nelle varie fasi di gestione, i 
funzionari non potranno dare esecuzione alle relative, transazioni. Le transazioni elementari 
consentono la tracciabilità di tutte le operazioni contabili e la movimentazione delle relative voci 
elementari di bilancio. 

L'affiancamento della contabilità economico-patrimoniale alla contabilità finanziaria comporta, 
infatti, la necessità di gestire, oltre alle registrazioni degli atti di spesa e di entrata della contabilità 
finanziaria (accertamenti e riscossioni di entrata, impegni e pagamenti della spesa), le registrazioni 
effettuate secondo le logiche tipiche della contabilità econornico-patrimoniale (costi/oneri, debiti, 
proventi/ricavi, crediti, liquidità). 

Ciascun atto che comporta una registrazione sul nuovo sistema contabile integreto, sia sotto il 
promo fmanziario sia sotto quello economico-patrimoniale, costituisce quindi una "transazione 
contabile elementare". 

AI comma 2 si specifica che la transazione contabile elementare deve essere obbligatoriamente 
accompagnata da una serie di informazioni codificate, apposte a cura dei funzionari responsabili 
della gestione del sistema contabile. La transazione, in primo luogo, movimenta le voci del piano 
dei conti finanziario, economico e patrimoniale in base al tipo di transazione. 

A tale proposito, si evidenzia che la codifica della trallllazione contabile elementare è stata già 
disciplinata nell'ambito dell'attuazione delle deleghe sull'armonizzazione di cui all'art. 2 della 
legge n. 196/09. 

Al comma 3 si rimanda la definizione puntuale della codifica della transazione contabile elementare 
agli esiti della sperimentazione prevista dal successivo art. 38-sexies. Successivamente attraverso un 
decreto del Ministro dell'Economia e delle finanze da emanare entro quattro mesi dalla chiusura 
della sperimentazione sarà definito il contenuto della codificazione elementare e i criteri e le 
modalità di applicazione delle disposizioni a essa relative. La sperimentazione appare necessaria sia 
per valutare la significatività dei codici da includere nella codifica sia per valutare gli impatti sui 
sistemi informatici di gestione della contabilità e del bilancio dello Stato. 

Una codifica provvisoria sarà definita contestualmente all'avvio della speririlentazione, tenendo 
conto anche di quanto stabìlito dai citati decreti legislativi attuativi delle deleghe 
sull' armonizzazione e del percorso seguito per la sperimentazione degli enti territoriali, come 
disposto dal decreto legislativo n. 11812011 e dal successivo DPCM di sperimentazione del 28 
dicembre 2011 

L'art. 38-quinquies " Adeguamento SIOPE". AI comma l si prevede l'adeguamento della 
codificazione SIOPE del bilancio dello Stato in base alla struttura del piano dei conti integrato 
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relativamente alla contabilità finanziaria. Questo avverrà agli esiti della sperimentazione di cui 
all'articolo 38-sexties e sarà definito con le modalità previste dall'articolo 14, comma 8, della legge 
19612009, come previsto anche per le altre amministrazioni pubbliche. 

Al comma 2 è previsto che eventuali ulteriori livelli di articolazione delle codifiche SIOPE siano 
riconducibili alle aggregazioni previste dal piano dei conti integrato relativamente alla contabilità 
finanziaria. 

L'art. 38-sexies " Sperimentazione". La norma dispone che al fine di valutare gli effetti 
dell' adozione della contabilità integrata, del piano dei conti integrato e del suo utilizzo quale 
struttura di riferimento per la predisposizione dei documenti contabili e di bilancio unitamente alle 
Missioni, ai programmi e arre azioni di cui all'articolo 25-bis, e della codifica della transazione 
contabile elementare di cui agli articoli 38-bis, 38-ter e 38-quater, con decreto dcI Ministro 
dell'Economia e delle finanze da adottare entro giugno 2016 è disciplinata un'attività di 
sperimentazione per un periodo della durata di un esercizio finanziario. La sperirnentazione viene 
effettuata allo scopo di verificare i risultati a consuntivo alla chiusura dell'esercizio finanziario e 
avendo rilevato contabilmente tutti gli eventi gestionali che trovano una loro compiuta e completa 
rappresentazione con il consuntivo dell'esercizio stesso. 

Articolo 9 

(Bilancio di genere) 

Le disposizioni relative al bilancio di genere previste nell'articolo 38-septies sono volte a assicurare 
l'introduzione di un bilancio di genere attraverso una sperimentazione. 

L'art. 38-septies al comma l dispone che Il Ministero dell'economia e delle flJUlllZ.e - Dipartimento 
della Ragioneria gencrale dello Stato, avvia una sperimentazione ai fini dell'adozione di un bilancio 
di genere, mirata a valutare il diverso impatto della politica di bilancio sulle dorme e sugli uomini, 
in termini di denaro, servizi, tempo e lavoro non retribuito, per determinare una valutazione del 
diverso impatto delle politiche di bilancio sul genere. 

Al comma :z dell'articolo 38-septies si prevede che, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze_venga definita la metodologia 
generale del bilancio di genere ai fini della rendicontazione. 

Il comma 3 dell'articolo 38-septies prevede che le Amministrazioni centrali dello Stato collaborino 
con il Ministero dell'economia e delle finanze attraverso la fomitura delle informazioni necessarie 
secondo schemi contabili, indicatori statistici e modalità di rappresentazione che saranno stabilite 
dal Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, anche in collegamento con i contenuti 
previsti ai sensi del decreto legislativo n. 150 del 2009, articolo IO, comma l, letto b). Nello 
specifico l'articolo lO, comma 1, lettera b) riguarda la Relazione sulla performance che evidenzia, 
a consuntivo, anche il bilancio di genere realizzato. 

Infine, il comma 2 dispone l'adozione del DPCM di cui al comma 2 dell'articolo 38-septies entro 
12 mesi dall'entrata in vigore del presente decreto. 
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Articolo lO 


(Abrogazione e modificazione di norme) 


Le disposizioni di cui all'articolo 7, nella parte in cui introducono l'articolo 44-bis della legge n.196 
del 2009 in materia di conto riassuntivo del Tesoro, sostituiscono quanto previsto a legislazione 
vigente dall'articolo 609 del Regolamento per l'amministrazione del patrimonio e per la contabilità 
generale dello Stato (Regio Decreto 23 maggio 1924, n. 827), che pertanto viene abrogato. 

Articolo 11 


(Copertura finanziaria) 


L'articolo 11 dispone la copertura finanziaria degli oneri recati dal provvedimento. 
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SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO IN MATERIA DI COMPLETAMENTO DELLA 

RIFORMA DELLA STRUTTURA DEL BILANCIO DELLO STATO, IN ATTUAZIONE 


DELL'ARTICOLO 40, COMMA l, DELLA LEGGE 31 DICEMBRE 2009, N. 196. 


Relazione Tecnica 


Il seguente decreto legislativo, in attuazione dell'articolo 1, comma 2, lettera c) della legge 22 
gennaio 2016, n. 9 di conversione con modificazioni del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, 
che delega al Governo, entro il 15 febbraio 2016, il completamento della rifonna della struttura del 
bilancio deIlo Stato con particolare riguardo alla riorganizzazione dei programmi di spesa e deIle 
missioni e alla programmazione delle risorse, nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui 
all'articolo 40, comma 2, deIla legge 31 dicembre 2009, n. 196, interviene su molti aspetti deIla 
struttura del bilancio dello Stato. 

Alcuni di questi aspetti riguardano la vera e propria introduzione di nuove entità del bilancio dello 
Stato come nel caso deIle "azioni" di cui all'articolo 2 del decreto; si tratta di una nuova 
aggregazione deIla spesa che costituisce un' articolazione dei programmi di spesa e che innova la 
fonnazione del bilancio di previsione deIlo Stato cosi come pure la gestione e la rendicontazione. In 

prospettiva l"'azione" potrà sostituire il capitolo di spesa come unità di riferimento per la gestione e 
la rendicontazione. 

Un'altra importante innovazione è l'introduzione di un Sistema di contabilità finanziaria 
economico-patrirnoniale e del piano dei conti integrato prevista dall'articolo 8 del decreto 
legislativo. 

Le nuove entità introdotte con gli articoli 2 e 8, comportano un'ampia rivisitazione deIle modalità di 
esposizione, gestione e rendicontazione del bilancio dello Stato cui sono dedicate le nonne 
dell' articolo l. 

In particolare anche le regole di flessibilità del bilancio dello Stato vengono modificate e ampliate 
come indicato dall'articolo 5. 

Una specifica innovazione riguarda le entrate del bilancio dello Stato con la novità introdotta 
dall' articolo 6 che consente di stanziare nel bilancio di previsione quote di proventi che si prevede 
di incassare, limitando in questo modo la necessità di ricorrere nel corso dell'anno a numerosi 
decreti di riassegnazione di entrate di scopo. 

Le novità introdotte da questi articoli comportano la necessità di un sensibile adeguamento degli 
attuali sistellÙ infonnativi del Ministero dell'economia e delle finanze. L'introduzione di una nuova 
unità di riferimento per la gestione, la modifica degli attributi classificatori del bilancio, 
l'introduzione di un nuovo piano dei conti integrato e la modifica di importanti regole di gestione 
del bilancio comportano di fatto l'ampia ristrutturazione - e in qualche caso il rifacimento - non 
solo di tutti i sistemi infonnativi della Ragioneria generale dello Stato che supportano le varie fasi 
del Bilancio dello Stato, ivi incluso il sistema della contabilità econollÙco analitica, ma anche dei 
sistemi infonnativi che supportano tutte le operazioni di gestione delle risorse finanziarie e 
patrimoniali deIlo Stato; questi sistemi, infatti, si raccordano ai sistemi del Bilancio dello Stato 
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proprio perché fanno riferimento alle medesime unità gestionali, al medesimi concetti definizioni e 
classificazioni che determinano gli attributi classificatori e la definizione del piano dei conti. Anche 
i sistemi cosiddetti "conoscitivi" che archiviano e storicizzano i dati provenienti dai sistemi 
informativi gestionali, dovranno essere conseguentemente adattati a recepìre tutte le novità 
introdotte con la riforma. 

Le risorse finanziarie per l'adeguamento dei sistemi informativi provengono dall'autoriu.azione di 
spesa di cui all'articolo l, comma 188, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 che, per l'appunto, 
aveva reso disponibili risorse finanziarie per il suddetto adeguamento in considerazione delle 
riforme derivanti dall'esercizio di tutte le deleghe previste dalla legge 31 dicembre 2009, n. 196, ivi 
inclusa quella oggetto del presente decreto legislativo. nonché dalle novità introdotte con la legge 
24 dicembre 2012, n. 243. 

Gli oneri per le diverse attività di adeguamento da realizzare sono quantificati pari 
complessivamente a 37,5 milioni di euro nel triennio 2016-2018, ripartiti cosi come indicato nella 
sottostante tabella. Un ulteriore onere di 2,5 milioni di euro di parte corrente è previsto a decorrere 
dal 2019 per la gestione continuativa dei sistemi realizzati elo adeguati. Gli oneri sono comprensivi 
dei costi per la necessaria formazione del personale. 

Tipolo~ia di Ai .. :ì TOflltr! OJl(:ri A 
l'ìSOl"SC ('\. t~\lti 2016 :2fHi 2Hl8 Tricllllio decorrei c 
linnllziaric ' r!ten <lI 211/6-21118 dnl2019 

Revisione Missioni. programmi 1.256.000 1.272.000 872.000 3.400.000e struttura bilancio Stato (Art. I) 

Introduzione azioni (Art. 2) 4.606.000 3.790.000 3.331.000 11.727.000 

CONTO Flessibilità di bilancio (Art. 5) 437.000. 498.000 559.000 1.494.000CAPITALE 

ruassegnazioni di entrate di 635.000 652.000 882.000 2.169.000 scopo (Art. 6) 

Contabilità finllll2iaria 
economico-patrimoniale e 4.410.000 3.500.000 3.300.000 11.210.000 

dei conii 

Va sottolineato come i rifacìrnenti di cosi ampia portata sopra prefigurati, non possono che essere 
realizzati in un arco di tempo pluriennale nell' ambito dei quali andranno effettuati i necessari 
investimenti. Inoltre non è possibile ipotizzare un passaggio istantaneo dagli attualì sistemi ai nuovi 
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sistemi; occorrerà prevedere un passaggio graduale e potrà anche essere necessario un periodo di 
compresenza in parallelo degli uni e degli altri. 

La revisione della struttura del bilancio dello Stato, delle missioni e dei programmi (articolo 1) 
comporta, in particolare, l'adeguamento di tutti i sistemi gestionali e conoscitivi del Ministero 
dell'economia e delle finanze. Considerando i tempi previsti di attuazione la spesa di investimento è 

maggiormente concentrata nel biennio 2016-2017. 

L'introduzione delle azioni in tutte le fasi di bilancio (articolo 2) costituisce uno degli interventi più 
impattanti su tutti i sistemi gestionali e conoscitivi del Ministero dell'economia e delle finanze. 
Infatti è su questa attività che è concentrato il maggiore impiego di risorse finanziarie. 

In considerazione dei tempi di attuazione previsti, la spesa maggiore si dovrà programmare nel 
2016 per poter rispettare la data di avvio dello gennaio 2017 in corrispondenza dell'entrata in 
vigore del bilancio di previsione 2017-2019. La spesa negli anni successivi è cormcssa sia al 
completamento degli interventi nelle fasi successive del bilancio (assestamento e rendiconto) sia al 
consolidamento della nuova unità introdotta nella gestione. 

Le modifiche previste per introdurre una maggiore flessibilità di bilancio (articolo 5) riguardano in 
modo particolare i sistemi della Ragioniera generale dello Stato che consentono di gestire le 
variazioni di bilancio. Si tratta nello specifico del sistema gestionale del bilancio finanziario, del 
sistema informativo per le scritture contabili messo a disposizione delle amministrazioni centrali 
dalla Ragioneria generale dello Stato e del sistema gestionale e di rendicontazione del Conto del 
Patrimonio dello Stato. 

Gli interventi vedranno graduale attuazione nel corso del triennio e la spesa è pressoché equamente 
ripartita sui tre anni (2016-2018). 

Lc novità introdotte in materia di riassegnazione di entrate di scopo (articolo 6) comportano 
principalmente l'adeguamento dei sistemi gestionali del bilancio fmanziario e delle entrate, nonché 
del sistema informativo per le scritture contabili messo a disposizione delle amministrazioni centrali 
dalla Ragioneria generale dello Stato. 

Gli interventi verranno progressivamente attuati e la spesa è equamente ripartita sui due anni 2016 e 
2017 con una maggiore previsione di spesa nel 20 18 per interventi relativi al rendiconto. 

L'introduzione del sistema di contabilità finanziaria economico-patrimoniale, del piano dei conti 
integrato e dei cormessi nuovi principi contabili costituisce - insieme all'introduzione delle azioni 
di cui all'articolo 2 - l'intervento a maggiore impatto sui sistemi informativi, con il conseguente 
rilevante assorbimento di risorse finanziarie. Uno dei maggiori adeguamenti riguarda il sistema 
informativo per le scritture contabili messo a disposizione delle amministrazioni centrali dalla 
Ragioneria generale dello Stato, soprattutto al fine di gestire la codifica relativa alla transazione 
elementare e per consentire il collegwnento e l'integrazione con le componenti finanziarie, 
economiche e patrimonialì e con il sistema di controllo de!1e ragionerie. 

Sono altresì previsti impatti su tutti gli altri sistemi gestionali e su quelli conoscitivi del Ministero 
dell' economia e delle finanze. 
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In considerazione della sperimentazione prevista già dall'esercizio 2017, la concentrazione delle 
spese di investimento è maggiore nel 2016. La spesa negli anni successivi è finalizzata al . I 
completamento e al consolidamento degli interventi. 

Articolo 7, commi 4 e 5 

Le disposizione di cui all'articolo 7, commi 4 e 5 non comportano nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica in quanto le spese che saranno effettuate dagli Enti territoriali, per il 
completamento degli interventi, o dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, a valere sulle restanti 
risorse, risultano già considerate nei tendenziali di finanza pubblica in relazione agli interventi ehe 
si prevedeva di realizzare nell'ambito della gestione delle emergenze. 

Le altre disposizioni previste dal decreto legislativo non comportano ulteriori effetti in termini di 
finanza pubblica in quanto di carattere rneramente definitorio e procedurale . 

. , .. 
,'",; 

..... 

2016 
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ANALISI TECNICO-NORMATIV A 


Schema di decreto legislativo in materia di completamento della riforma della struttura del 
bilancio dello Stato in attuazione dell'articolo 40, comma l, della legge 31 dicembre 2009, n. 
196. 

PARTE I. ASPETTI TECI''lCO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO 

l) Obiettivi e necessità deU'intervento normativo. 

Lo schema di decreto legislativo si pone l'obiettivo di attuare la riforma della struttura del 

bilancio dello Stato, secondo quanto stabilito dall'articolo 40, comma l, della legge 31 dicembre 

2009, n. 196, nel rispetto dei principi e i criteri direttivi di cui all'articolo 40, comma 2, della 

medesima legge n. 19612009. 

Gli obiettivi dell'intervento normativo consistono sostanzialmente: 

l) 	nella revisione delle missioni, dei programmi e della struttura del bilancio dello Stato; 

2) nell'introduzione delle azioni quale ulteriore livello di dettaglio dei programmi di spesa; 

3) 	 nella modifica della struttura delle note integrative del disegno di legge di bilancio e di 

quelle allegate al rendiconto generale dello Stato; 

4) 	 nel riordino delle appendici e degli allegati del bilancio dello Stato; 

5) nell'aggiornamento delle modalità di programmazione delle risorse finanziarie dello Stato; 

6) 	 nell'introduzione della contabilità integrata e del piano dei conti integrato; 

7) 	 nella modifica delle disposizioni inerenti la disciplina delle contabilità speciali aperte a 

seguito di calamità naturali per le quale sia stato diclùarato lo stato di emergenza. 

Gli obiettivi perseguiti sono coerenti con il programma di Governo e, in particolare, lo 

schema di decreto legislativo è finalizzato a una migliore programmazione finanziaria, 

all'integrazione del processo di revisione della spesa nel ciclo del bilancio e all'armonizzazione dei 

sistemi contabili anche per una maggiore trasparenza e leggibilità dei dati del bilancio pubblico. 

2) Analisi del quadro normativo nazionale. 

Il quadro normativo nazionale di riferimento si compone dei seguenti provvedimenti 

attualmente in vigore: 



l. 	 Regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440 (nuove disposizioni sull'amministrazione del 

patrimonio e sulla contabilità generale dello Stato); 

2. 	 Regio decreto 23 maggio 1924, n. 827 (regolamento per l'amministrazione del 

patrimonio e per la contabilità generale dello Stato), di attuazione del citato Regio 

decreto n. 2440 del 1923; 

3. 	 Legge 31 dicembre 2009, n. 196 (legge di contabilità e finanza pubblica); 

4. 	 Decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91 (disposizioni recanti attuazione dell'articolo 2 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di adeguamento ed armonizzazione dei 

sistemi contabili); 

5. 	 Decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (disposizioni in materia di armonizzazione 

dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro 

organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42); 

6. 	 Decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 

2012, n. 135, in materia di revisione della spesa pubblica; 

7. 	 Legge n. 243 del 2012 sull'attuazione al principio dell'equilibrio di bilancio 

8. 	 Decreto del Presidente della Repubblica 4 ottobre 2013, n. 132 (Regolamento 

concernente le modalità di adozione dci piano dei conti integrato delle amministrazioni 

pubbliche, ai sensi dell'articolo 4, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 31 maggio 

2011,n.91) 

9. 	 Legge 23 giugno 2014, n. 89, recante, in particolare, delega al Governo per il 

completamento della revisione della struttura del bilancio dello Stato; 

lO. Legge 22 gennaio 2016, n. 9, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 25 

novembre 2015, n. 185. 

3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e i regolamenti vigenti. 

Lo schema di decreto legislativo in esame, modifica ed integra, in particolare, il contenuto 

recato dalla legge 31 dicembre 2009, n. 196; inoltre modifica il Regio decreto 18 novembre 1923, 

n. 2440 e il successivo Regio decreto 23 maggio 1924, n. 827; modifica altresi, parzialmente, 

ulteriori disposizioni relative alla materia in esame. 

4) Analisi della compatibilità dell'intervento con i principi costituzionali. 
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Non si rilevano profili di incompatibilità con i principi costituzionali. 

5) Analisi delle compatibilità dell'intervento con le competenze e le funzioni delle regioni 

ordinarie e a statuto speciJ1le nonché degli enti locali. 

Non si rilevano profili dì incompatibìlità con le competenze e le funzioni delle regioni 

ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali, in quanto, ai sensi dell'art. Il7, secondo 

comma, lettera e), della Costituzione, lo Stato ha legislazione esclusiva in materia di 

armonizzazione dei bilanci pubblici. 

6} Verifica della compatibilità con i principi di sussidiJ1rietà, differenziazione ed adeguateua 

sanciti dall'articolo IlB,primo comma, della CostituUone. 

Non si rilevano profili di incompatibilità con i principi di sussidiarietà, differenziazione ed 

adeguatezza sanciti dall'articolo 118, primo comma, della Costituzione. 

7) Verifica dell'assenza di rilegificationi e della piena utilizzazione delle possibilità di 

delegiflCazione e degli strumenti di semplificazione normativa. 

Non sono previste rilegificazioni di norme delegificate. n decreto legislativo in esame, 

attuando una specifica delega legislativa, ha ad oggetto materie non suscettibili di delegificazione, 

né di applicazione dì strumenti di semplificazione normativa. 

8) VerifICa dell'esistem;a di progetti di legge venenti su materio analoga all'esame del 

Parlamento e relativo stato dell'iter. 

Non sussistono progetti di legge vertenti su materia analoga all'esame del Parlamento. 

9) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi di 

costituzionalità sul medesimo o analogo oggetto. 

Non risultano indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza e non sono pendenti 

giudizi di costituzionalità sul medesimo o analogo oggetto. 

PARTE II. CONTESTO NORMATIVO COMUNITARIO E INTERNAZIONALE 

lO) Analisi della compatibilità dell'intervento con l'ordinamento comunitario. 
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Il provvedimento in esame non ha impatto con l'ordinamento dell'Unione europea. 

11) Verifica dell'esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione Europea sul 

medesimo o analogo oggetto. 

Non sono aperte procedure di infrazione a carico della Repubblica Italiana. 

12) Analisi della compatibilità dell'intervento con gli obblighi internazionali. 

Il provvedimento legislativo in esame non presenta profili di incompatibilità con gli obblighi 

internazionali. 

13) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 

innanzi alla Corte di Giustizia delle Comunità Europee sul medesimo o analogo oggello. 

Non risultano indicazioni sulle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza 

di giudizi innanzi alla Corte di Giustizia delle Comunità Europee sul medesimo o analogo oggetto. 

14) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 

innanzi alla Corte Europea dei Diritti dell'uomo sul medesimo o analogo oggetto. 

Non risultano pendenti giudizi dinanzi alla Corte europea dei diritti dell'uomo sul medesimo 

o analogo oggetto. 

15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo oggetto da 

parte di altri Stati membri dell'Unione Europea. 

L'adozione del decreto legislativo propone alcuni elementi caratteristici dell'ordinamento 

contabile di altri paesi dell 'Unione europea. 

Per quanto attiene all'introduzione delle azioni quali elementi di dettaglio dei programmi di 

spesa, si richiama il sistema francese. Il bilancio francese è costruito, infatti, in termini di missioni, 

programmi e azioni: ciascuna missione comprende l'insieme dei programmi che concorrono alla 

realizzazione di una determinata politica pubblica, mentre i programmi costituiscono unità di voto e 

raggruppano le risorse finalizzate a realizzare un'azione o un insieme di azioni relative al medesimo 

Ministero Le azioni individuano con maggior precisione la finalità e/o destinazione degli 

stanziamenti e consentono una maggiore chiarezza dell'impiego delle risorse in termini delle 

politiche pubbliche a cui sono finalizzate (missioni/programmi), nonché un collegamento più diretto 

tra risorse stanziate e raggiungimento di determinati risultati (indicatori di qualità dei servizi, di 

efficacia e di efficienza dell'azione amministrativa). Il bilancio francese consente inoltre flessibilità 
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alle amministrazioni in corso di gestione con l'unico limite delle spese di personale, per le quali la 

dotazione all'interno di ciascun programma costituisce un tetto massimo (ciò implica che le spese di 

personale possono essere ridotte per essere destinate a altri titoli di spesa, mentre non vale 

l'inverso). 

In merito alla contabilità economico-patrimoniale, la maggior parte dei paesi europei hanno 

realizzato riforme per disporre di tale sistema. In alcuni casi l'introduzione di tale sistema è stata 

effettuata in via integrale, con un sistema fondato interamente su criteri di competenza economica; 

in altri casi si è realizzata un'introduzione parziale. 

Per l'integrazione della revisione della spesa nel ciclo del bilancio, costituiscono un 

riferimento paesi come il Regno Unito, in cui la programmazione finanziaria viene effettuata 

tenendo conto di obiettivi di spesa (DEL - Depar/ment expenditure limits), ma anche la Francia in 

cui è nella prassi che il primo ministro invii ciascun ministro di settore di cd. "Iettere-sul-tetto­

disponible" (Iettres pIaland). Forme di programmazione basate sulla programmazione di obiettivi di 

spesa sono inoltre utilizzate, tra gli altri, dalla Svezia, i Paesi Bassi e l'Austria 

PARTE III. ELEMENTI DI QUALITA' SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL TESTO 

1) Individua.ione delle nuove definitioni lIormative introdotte dal testo, della loro necessiià, della 

coerenta COli quelle già iII uso. 

Il testo introduce nuove definizioni normative, specificamente indicate nel provvedimento. 

In particolare: 

l'articolo 2, comma 2, inserisce, alla legge n. 196 del 2009, l'articolo 25-bis, rubricato 

"aziom", definendo queste ultime come una ulteriore articolazione dei programmi; dal 

punto di vista sostanziale, le predette azioni sono aggregati di maggiore dettaglio a 

livello di programma individuati in relazione al perseguimento delle finalità della spesa 

dello Stato; 

l'articolo 8 introduce la c.d. con/abilità integra/a, (contabilità economico patrlmoniale) 

in affiancamento alla contabilità fmanziaria, che consiste in un sistema integrato di 

scritture contabili che consente la registrazione di ogni evento gestionale, contabilmente 

rilevante, al fine di assicurare l'integrazione e la coerenza delle registrazioni di natura 

economico- patrirnoniale con quelle dì natura finanziaria. Tali concetti sono stati peraltro 

5 




già introdotti nell'ambito delle deleghe di cui alla legge 3 I dicembre 2009, n. 196, 

articolo 2, sull'armonizzazione contabìle (art. 6 d.l.gs. 91/2011; art. 2 del d. Igs. 

118/2011); 

lo stesso articolo 8 introduce la definizione di Piano dei conti integrato che andrà 

adottato dalle amministrazioni centrali dello Stato e che è costituito da conti che 

rilevano le entrate e le spese in termini di contabilità finanziaria e da conti economico­

patrimoniali redatti secondo comuni criteri di contabilizzazione. 11 piano dei conti di cui 

al presente decreto legislativo tiene conto, ai fini dell'armonizzazione, del citato 

regolamento (D.P.R. 13212013) 

altra definizione introdotta dall'articolo 8 è la transazione contabile elementare 

corrispondente ad ogni atto gestionale posto in essere dai funzionari responsabili della 

gestione del sistema di contabilità integrata. Le transazioni elementari consentono la 

tracciabilità di tutte le operazioni contabili e la movimentazione delle relative voci 

elementari di bilancio. Tali concetti sono stati peraltro già introdotti nell'ambito delle 

deleghe di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, articolo 2, sull'armonizzazione 

contabile attraverso l'articol08 del decreto legislativo n. 91 del 2011 e l'articolo 6 

decreto legislativo n. 118 del 20 Il, che ne ha disciplinato la struttura per gli enti 

territoriali, definendo gli elementi fondamentali per la sua corretta registrazione. 

2) Verifica della co"etteua dei riferimenti normativi contenuti nel progetto, con particolare 

riguardo alle successive modiFlCazioni ed IntegrazÙJni subite dai medesimi. 

l riferimenti normativi contenuti nel provvedimento in esame sono corretti. 

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modijicazioni ed integra;;ÙJni a 

disposizioni vigenti. 

La tecnica della novella legislativa è stata utilizzata per innovare e modificare 

provvedimenti di cui al punto 3) della Parte 1. 

4) Individua'l.ÙJne di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell'atto normativo e loro 

tradU'l.ÙJne in norme abrogative espresse nel testo normativo. 

Non vi sono abrogazioni implicite nel testo norrnativo, in quanto le abrogazioni recate dal 

decreto legislativo sono tutte esplicitamente indicate. 
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5) lndividuazione di disposizioni dell'atto normativo aventi effetto retroattivo o di reviviscem;a di 

norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla 

normativa vigente. 

Il provvedimento in esame non contiene disposizioni aventi effetto retroattivo o di 

reviviscenza dì nonne precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie 

rispetto alla nonnativa vigente. 

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere integrativo o 

correttivo. 

Non vi sono deleghe aperte sul medesimo oggetto. 

Si segnala che la citata legge n. 89 del 2014 contiene, all'articolo 1, comma 5, anche una 

delega in materia di potenziamento della funzione del bilancio di cassa. Infine, la presente delega è 

coordinata con le disposizioni della legge n. 243 del 2012 sull'attuazione al principio dell'equilibrio 

di bilancio. 

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifICa della congruenza dei termini 

previsti per la loro adozione. 

Il decreto legislativo in esame prevede l'emanazione di successivi atti attuativi. 

In particolare, l'articolo 25-bis della legge n. 196 del 2009, introdotto dall'articolo 2, comma 

2, del provvedimento in parola, prevede, al comma 6, un decreto del Ministro dell'economia e delle 

finanze per la definizione delle azioni, e, al comma 8, un ulteriore decreto del Ministro 

dell'economia e delle finanze volto all'individuazione dell'esercizio fmanziario a partire dal quale 

le azioni costituiscono l'unità elementare del bìlancio. 

L'articolo 44-ler, introdotto dall'articolo 7 del provvedimento in esame, demanda ad 

apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e 

delle finanze, l'individuazione delle gestioni operanti su contabilità speciali o conti dì tesoreria da 

ricondurre al regime di contabilità ordinaria. 

L'articolo 8 del decreto, inoltre, introduce l'articolo 38-bis (il quale, al comma 4, prevede 

l'adozione di un regolamento, da adottare entro il 31 ottobre 2016 ai sensi dell'articolo 17, comma 

1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, in ordine alla definizione dei principi contabili applicati); il 

medesimo articolo 8 introduce altresì l'articolo 38-ler (che, al comma 4, demanda ad un decreto del 

Ministro dell'economia e delle finanze gli aggiornamenti del piano dei conti), nonché l'articolo 38­

qualer (ai sensi del quale con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e 

delle finanze sono definiti il contenuto della codifica della transazione elementare ed i criteri e le 
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modalità di applicazione delle disposizioni in esame) e l'articolo 3S-sexies (che prevede l'adozione 

di un decreto del Ministro dell'Economia e delle finanze volto a disciplinare l'attività di 

sperimentazione della durata di un esercizio finanziario al fine di valutare gli effetti dell'adozione 

della contabilità integrata, del piano dei conti integrato, della codifica della transazione contabile 

elementare). 

Infine, all'articolo 9 del decreto, che introduce l'articolo 3S-septies alla legge n. 196 del 

2009, si demanda ad apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, la deftnizione della metodologia generale del bilancio di 

genere ai fini di della rendicontazione. 

8) Verifica della piena utiliuazione e dell'aggiornamento di dati e di riferimenti statistici 

attinenti alla materÙl oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessità dì 

commissionare all'Istituto nazionale di statistica apposite eÙlborazioni statistiche con correlata 

indicazione ne/la relazione economico-finanZÙlrìa della sostenibUità dei relativi costi. 

Non si rileva la necessità di utilizzare elaborazioni statistiche nella materia in esame. 
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ANALISI DI IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE (A.I.R.) 
(al1. "AH alla Direttiva P.C.M. 16 gennaio 2013) 

TITOLO: 
Schema di decreto legislativo in materia di completamento della riforma della struttura del 
bilancio dello Stato, in attuazione dell'articolo 40, comma 1, della legge 31 dicembre, n. 196 

Referente: Ministero dell'economia e delle fmanze 

l1EZIONE l • Contesto e obiettivi dell'intervento di regolamentazione 

La sezione illustra il contesto in cui si col/oca ['iniziativa di rego/azione, l'analisi dei problemi 
esistenti, le ragioni di opportunità dell'intervento di rego/azione, le esigenze e gli obiettivi che 
l'intervento intende perseguire. 

In particolare, la sezione contiene i seguenti elementi: 

A) la rappresentazione del problema da risolvere e dclle criticità constatate, anche con 
riferimento al contesto internazionale ed europeo, nonché delle esigenze sociali ed economiche 
considerate. 

Il provvedimento è finalizzato a dare attuazione alla delega prevista dall' articolo 40, comma I, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196 in materia di completamento della riforma della struttura del 
bilancio dello Stato con particclare riguardo alla riorganizzazione dei programmi di spesa e delle 
missioni e alla programmazione delle risorse, assicurandone una maggiore certezza, trasparenza e 
flessibilità gestionale, nel rispetto dei princIpi e criteri direttivi di cui all'articolo 40, comma 2, della 
medesima legge n. 196/2009. 

L'attuazione del provvedimento consentirà di superare alcune criticità che riguardano la struttura e 
il processo di formazione e gestione del bilancio, in particolare per quanto attiene alla necessità di 
rafforzare la funzione allocativa del bilancio, favorire una più stringente programmazione 
finanziaria e fornire maggiore certezza delle risorse disponibili, superare l'approccio della spesa 
storica e spostare l'attenzione in fase decisionale sulla priorità dei programmi di spesa esistenti e 
nuovi 

B) l'indicazione degli obiettivi (di breve, medio o lungo periodo) perseguiti con l'intervento 
normativo; 

Gli obiettivi principali dell'intervento normativo consistono nel completamento del processo di 
revisione del bilancio dello Stato in senso funzionale, nel rafforzamento della funzione allocativa 
del bilancio e nel rendere più stringente il collegamento tra la programmazione finanziaria e le 
politiche pubbliche. In particolare, la revisione delle missioni dei programmi (art. l del decreto 
legislativo in esame) ha lo scopo di rendere più immediato il legame tra le risorse stanziate e le 
principali funzioni perseguite. AI contempo la previsione di affidare ciascun programma di spesa ad 



un unico centro di responsabilità amministrativa assicurerà una piena corrispondenza tra livello 
amministrativo e soggetto responsabile della gestione delle risorse. 
AI fine di rafforzare la struttura funzionale del bilancio dello Stato è prevista l'introduzione delle 
azioni quali unità elementari della gestione e della rendicontazione, (art. 2). Tale innovazione 
consentirà di ottenere una maggiore focalizzazione sull' aspetto qualitativo della spesa, rendendo 
maggionnente leggibili le attività svolte, le politiche sottostanti e i servizi erogati, non solo al 
momento della decisione ma anche durante la gestione. 
Per migliorare la trasparenza del documento contabile si prevede, inoltre, una più significativa ed 
esaustiva rappresentazione delle spese dello Stato, attraverso la progressiva eliminazione delle 
gestioni contabili operanti a valere su contabilità speciali e la revisione del conto riassuntivo del 
Tesoro (art. 7); l'avvio di una sperimentazione per l'introduzione del bilancio di genere (art. 9). Al 
contempo si prevede di snellire il processo di predisposizione e la composizione del disegno di 
legge di bilancio e del Rendiconto generale dello Stato, che attualmente, in base a disposizioni 
vigenti, includono varie appendici e numerosi allegati quali parti integranti del documento contabile 
(art. 3). 
Un ulteriore obiettivo del decreto legislativo è quello di rafforzare la programmazione di medio 
periodo delle risorse pubbliche. L'intento è quello di superare i fattori di inerzia che caratterizzano 
la spesa pubblica, di dirigere il processo di allocazione delle risorse sulla base dei fabbisogni 
effettivi e di incentivare le amministrazioni a trovare soluzioni più efficienti per il raggiungimento 
degli obiettivi concordati in tennini di erogazione di servizi, di copertura di utenza e livello di 
intervento sostenuto. A tale proposito viene previsto (art. 4) un processo di programmazione delle 
risorse attraverso la definizione di obiettivi di spesa per ciascun Ministero secondo un approccio di 
tipo top-down e di accordi di rnonitoraggio triennali sul raggiungimento degli obiettivi. 
Per ampliare il perimetro delle spese oggetto della decisione di bilancio e per dare maggiore 
certezza e tempestività alla programmazione delle risorse, oltre alla progressiva eliminazione delle 
gestioni contabili fuori bilancio (art. 7), si prevede anche l'iscrizione in bilancio fin dal 1 gennaio di 
risorse (entrate di scopo) che oggi sono assegnate in corso di esercizio (art. 6). 
In coerenza con questo schema e per assicurare una migliore programmazione delle risorse e al 
contempo una maggiore tempestività dei tempi di pagamento si prevedono disposizioni (art. 5) 
dirette ad assicurare una maggiore flessibilità alle Amministrazioni sia nella fase di formazione che 
in quella di gestione. 
Infine, per assicurare una maggiore qualità dei dati di entrate e spese sono previste norme volte 
all'introduzione in gestione (e a fini conoscitivi per il Parlamento) di un sistema di contabilità 
integrata finanziaria e economico-patrimoniale (art. 8) e del piano dei conti integrato. 

C) la descrizione degli indicatori che consentiranno di verificare il grado di raggiungimento 
degli obiettivi indicati e di monitorare l'attuazione dell'intervento nell'ambito della VIRj 

Pur segnalando che la materia del decreto legislativo in esame che non ha impatti diretti 
sull'economia e la società e che quelli indiretti sono di difficile misurazione, sono elencati di 
seguito alcuni indicatori che potrebbero essere adottati per verificare il grado di raggiungimento 
degli obiettivi indicati e di monitorare l'attuazione. 

Per monitorare l'effettività delle innovazioni introdotte nella programmazione finanziaria: 

• ritardo di adozione entro i termini fissati del DPCM di cui all' art. 4 (fonte: atti della PDCM) 

Per monitorare alcuni degli obiettivi maggiormente attinenti la gestione in corso di esercizio: 

• rapporto tra economie dì spesa per i consumi intennedi e totale impegnato a rendiconto 
(fonte: bilancio Rendiconto dello Stato) 
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• 	 tempi medi di pagamento delle amministrazioni centrali (fonte: sito web dei Ministeri, 
sezione Amministrazione trasparente) 

• 	 rapporto tra nwnero di decreti di variazione del Ministro dell'economia e delle fmanze e 
numero totale di decreti di variazione (fonte: atti amministrativi) 

Per monitorare l'effettivo ampliamento del perimetro del bilancio dello Stato: 

• 	 rapporto tra ammontare di riassegnazioni di entrate stabilizzate in bilancio a partire dal 
gennaio e riassegnazioni complessive (stabilizzate in bilancio e riassegnate in corso 
d'esercizio) (fonte: bilancio Rendiconto dello Stato) 

• 	 rapporto tra risorse in contabilità speciali e totale stanziamenti del bilancio (fonte: Conto 
riassuntivo del Tesoro) 

Per monitorare la capacità di lettura della documentazione contabile da parte dei decisori: 

• 	 grado di leggibilità percepita del bilancio dello Stato e documentazione annessa da parte dei 
parlamentari (fonte: indagine da effettuare ad hoc) 

D) l'indicazione delle categorie dei soggetti, pubblici e privati, destinatari dei principali effetti 
dell'intervento regolatorio. 

r soggetti, destinatari diretti, dell'intervento normativo sono le amministrazioni centrali dello Stato. 
Esso avrà, inoltre, un impatto indiretto anche su altri soggetti istituzionali che, a vario titolo, 
intervengono nel processo di predisposizione e rendicontazione del bilancio dello Stato. Si tratta 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, della Presidenza della Repubblica, del Parlamento delle 
Amministrazioni centrali dello Stato, della Corte dei conti e della Banca d'Italia. Infine, in 
considerazione del fatto che uno degli obiettivi del decreto legislativo è quello di assicurare una 
maggiore leggibilità dei dati del bilancio pubblico, si attendono effetti positivi più generali anche 
nei confronti della collettività. 

I SEZIONE 2 - Procedure di consultazione precedenti l'intervento 

L'intervento nonnaÙvo in oggetto si inserisce in una più generale azione di riforma delle procedure 
di bilancio. A tal fine, nei mesi di febbraio-marzo del corrente anno si è svolto un ciclo di incontri 
informali tra la Ragioneria generale dello Stato e le principali istituzioni operanti nel campo delle 
procedure parlamentari e di bilancio (Camera dei Deputati, Senato della Repubblica, Presidenza 
della Repubblica, Corte dei Conti e Ufficio parlamentare di bilancio) in cui sono stati affrontati 
larga parte dei temi trattati nella presente proposta di decreto legislativo. 

ISEZIONE 3 - Valutazione dell'opzione di non intervento di regolamentazione (opzione zero) 

Alcune delle disposizioni previste dalla Legge n. 243 del 2012, relaÙva al principio dell'equilibrio 
di bilancio, necessitano della definizione delle relative modalità attuative attraverso una legge dello 
Stato. A completamento di tale processo di riforma del quadro di riferimento in materia di 
contabilità e finanza pubblica già in atto, si renderà in ogni caso necessario intervenire sul 
compimento della revisione della struttura del bilancio dello Stato e con una revisione della 
tempistica del processo della programmazione finanziaria. Il presente decreto legislativo, 
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nell' adottare la delega al Governo in materia, si coordina con le disposizioni previste dalla Legge n. 

243 del 2012. 

Si tratta, infatti, del primo di tre provvedimenti che dovranno essere presentati per completare la 

riforma del bilancio. Un secondo decreto legislativo riguarderà il rafforzamento del ruolo del 

bilancio di cassa. 


I SEZIONE 4 - Opzioni alternative ali 'intervento regolatorio 

Le principali modifiche disposte dal decreto riguardano: l'introduzione delle azioni, la fissazione di 
obiettivi di spesa per il bìlancio dello Stato e la revisione delle norme e procedure per la flessibilità 
di bilancio (sia in fase di formazione che di gestione). Per queste sono illustrati, di seguito, le 
possibili alternative alle soluzioni individuate dal decreto. 
In coerenza con i criteri della legge delega il decreto introduce le azioni quali componenti del 
programma e unità elementari ai fmi della gestione e della rendiconllÌzione, in luogo degli attuali 
capitoli, affiancate da un piano dei conti integrato che assicuri il loro raccordo con la classificazione 
COFOG e la classificazione economica di terzo livello. Il decreto stabilisce che le azioni 
raggruppino, in relazione al programma, tutte le risorse finanziarie dedicate al raggiungimento di 
una stessa finalità, con l'eccezione delle spese per il personale. Di conseguenza è stata rivista la 
struttura delle note integrative per adeguarla all'introduzione di un nuovo livello nell'articolazione 
del bilancio e per una più immediata e chiara specificazione degli obiettivi perseguiti, cosi da 
favorirne anche ìl successivo monitoraggio. La sostituzione dei capitoli, quali unità gestionali del 
bilancio con le azioni, potrà avvenire a seguito di una sperimentazione che consenta di valutame gli 
aspetti critici. 
In alternativa le azioni avrebbero poruto essere caratterizzate in relazione alla natura economica 
della spesa, ruttavia questo non avrebbe favorito la comprensione degli interventi e degli obiettivi 
sottostanti l'unità di voto parlamentare che attualmente è fissata a livello di progranuna La spesa 
per il personale costituisce un'unica eccezione poiché si tratta di spese che non possono godere 
della normale flessibilità concessa, nell'ambito dell'azione, alle altre tipologie trattandosi di una 
spesa per la quale è prevista la possibilità di erogare pagamenti in eccedenza rispetto alla dotazione 
di bilancio. Non si è ritenuta praticabile l'alternativa di disporre l'immediata sostituzione delle 
azioni ai capitoli a fini gestionali considerata la necessità di adeguare i sistemi informativi di più 
soggetti coinvolti nelle diverse fasi delle procedure di spesa incluse la Corte dei Conti e la Banca 
d'Italia. 
In materia di programmazione e introduzione di obiettivi di spesa, il decreto dispone norme che 
contemperano l'esigenza di ridefinire il ciclo di bilancio, con la definizione di obiettivi di spesa per 
Ministero, con quella di rendere permanente e sistematica l'attività di revisione della spesa. 
Quest'ultima rappresenta infatti un prerequisito all'efficacia basato sull'attribuzione di obiettivi 
finanziari prefissati rispetto alla successiva programmazione. In questa direzione è previsto il 
monitoraggio delle principali interventi adottati per il raggiungimento dei predeni obiettivi di spesa. 
In alternativa gli obiettivi di spesa avrebbero poruto essere definiti su dimensioni del bìlancio 
riferite alle missioni o alle categorie economiche di spesa. In entrambi i casi, la gestione di questi 
aggregati di spesa coinvolge diversi soggetti rendendo particolarmente complesso il coordinamento 
e la responsabilizzazione verso il raggiungimento degli obiettivi prefissati e l'effettiva attuazione 
degli interventi scelti. 
Tra le principali innovazioni, il decreto dispone misure in materia di flessibilità che mirano a 
rendere più celeri le procedure di assegnazione delle risorse in corso di esercizio, nonché ad 
estendere l'arca della flessibilità sia in sede di predisposizione del disegno di legge di bilancio che 
in fase gestionale, compatibilmente con l'indicazione fornita dal Parlamento con la legge di 
bilancio. Nel primo caso ciò avviene per rafforzare gli strumenti di progranunazionc delle risorse; 
in fase gestionale, si vuole ottenere maggiore tempestività nell'erogazione delle risorse e nei 
pagamenti, da disporre entro i tempi previsti dalle norme vigenti. È, in ogui caso, prevista la verifica 
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o l'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria Generale 
dello Stato al fine dell' accertamento del rispetto dei saldi di fmanza pubblica a seguito delle 
variazioni proposte, nonché dell'assenza di elementi di criticità legati alle particolari caratteristiche 
di alcune categorie di spesa (redditi, interessi, pensioni, etc.). 
Una alternativa a questo approccio avrebbe potuto essere definita attraverso la creazione di fondi 
indistinti da assegnare in fase di formazione del bilancio a ciascuna anuninistrazione con una 
gestione demandata interamente al Ministro competente. Questa alternativa non è stata adottata 
perché questo avrebbe depotenziato l'attenzione sulla effettiva attività di programmazione delle 
risorse in fase di formazione del bilancio da parte delle anuninistrazioni e reso meno significativa 
l'allocazione iniziale delle risorse (per la parte allocata nei fondi indistinti). Sarebbe stato inoltre 
particolarmente complesso operare sulla gestione di questi fondi verifiche sulla compatibilità del 
loro utilizzo con i vincoli vigenti di fmanza pubblica essendo, in genere, le procedure gestionali di 
queste tipologie di fondi non sottoposte a verifica del Ministero dell'economia e delle fmanze. 

ISEZIONE 5 	 • Giustificazione dell'opzione r~golatoria proposta e valutazione degli oneri 
amministrativi e dell'impatto sulle PMI 

La sezione descrive l'intervento regolatorio prescelto, riportando: 

A) gli svantaggi e i vantaggi dell'opzione prescelta, per i destinatari diretti e indiretti, a breve 
e a medio-lungo termine, adeguatamente misurati e quantificati, ancbe con riferimento alla 
possibile incidenza sulla organizzazione e sulle attività delle pubblicbe amministrazioni, 
evidenziando i relativi vantaggi collettivi netti e le relative fonti di informazione; 

Per la pubblica amministrazione l'intervento normativo agisce sullo snellimento il processo di 
predisposizione e la composizione del disegno di legge di bilancio e del Rendiconto generale dello 
Stato. Le innovazioni introdotte (quali le azioni, il piano dei conti, la contabilità economico­
patrimoniale, bilancio di genere) richiederanno uno sforzo aggiuntivo e l'introduzione di appositi 
processi e sistemi informativi presso il Ministero dell'economia e delle finanze. 

L'intervento non presenta svantaggi. 

B) l'individuazione e la stima degli effetti dell'opzione prescelta sulle micro, piccole e medie 
imprese; 

L'intervento normativo non comporta effetti diretti sulle micro, piccole e medie imprese. Tuttavia, 
una più efficiente programmazione finanziaria e una maggiore flessibilità gestionale tra le 
innovazioni previste, assieme a una maggiore attenzione per i risultati e servizi resi con le risorse 
del bilancio, dovrebbero accelerare i pagamenti della pubblica anuninistrazione e migliorare la 
qualità dei servizi pubblici con impatti positivi in particolare per le imprese che intrattengono 
rapporti diretti con le amministrazioni pubbliche. 

C) l'indicazione e la stima degli oneri informativi e dei relativi costi amministrativi, introdotti 
o eliminati a carico di cittadini e imprese. Per onere informativo si intende qualunque 
adempimento comportante raccolta, elaborazione, trasmissione, conservazione e produzlone 
di informazioni e documenti alla pubblica amministrazione; 
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L'intervento nonnativo non comporta effetti in termini di oneri infonnativi e costi amministrativi su 
cittadini e imprese. 

D) le condizioni e i fattori incidenti sui prevedibill effetti dell'intervento regolatorio, di cui 
comunque occorre tener conto per l'attuazione (misure di politica economica ed aspetti 
economici e finanziari suscettibili di incidere in modo significativo sull'attuazione dell'opzione 
regolatoria prescelta; disponibilità di adeguate risorse amministrative e gestionali; tecnologie 
utilizza bili, situazioni ambientali e aspetti socio-culturali da considerare per quanto concerne 
l'attuazione della norma prescelta, ecc.). 

Per le irmovazioni più complesse da un punto di vista applicativo o che coinvolgono più soggetti, 
sono previsti specifici periodi di sperirnentazione che consentirauno di valutare l'effettiva portata 
delle modifiche introdotte, nonché di disporre dei tempi necessari per l'adeguamento dei sistemi 
informativi di supporto ai processi interessati. 

.. ••• -- i 

SEZIONE 6 - Incidenza sul corretto funzionamento concorrenziale del mercato e sulla I 
competitività del Paese 

Il provvedimento non ha impatti diretti sul funzionamento del mercato. Tuttavia, una più efficiente 
programmazione ftnanziaria e una maggiore flessibilità gestionale tra le irmovazioni previste, 
assieme a una maggiore attenzione per i risultati e servizi resi con le risorse del bilancio, 
dovrebbero accelerare i pagamenti della pubblica amministrazione e migliorare la qualità dei servizi 
pubblici con impatti positivi sulla competitività del Paese. 

[SEZIONE 7 - Modalità attuative del! 'intervento di regoiamentazione ___~____.__~ 

La sezione descrive: 

A) i soggetti responsabili dell'attuazione dell'intervento regolatorio; 

Pur in assenza di un' espressa indicazione nel testo del decreto legislativo, il responsabile 
dell'attuazione è il Ministero dell'economia e delle finanze. 

B) le azioni per la pubblicità e per l'informazione dell'intervento (con esclusione delle forme 
di pubblicità legale degli atti già previste dall'ordinamento); 

Nessuna in particolare. 

C) strumenti e modalità per il controllo e il monitoraggio dell'intervento regolatorio; 

Sono previste alcune relazioni al Parlamento, come le relazioni sullo stato dì attuazione degli 
accordi dì monitoraggìo di cui all'art. 4, in allegato al Documento di economia e finanza e la 
relazione sulla sperimentazione delle azioni del bìJancio di cui all'art. 2. 
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D) i meccanismi eventualmente previsti per la revisione deU'intervento regolatorio; 


Trattandosi di un decreto legislativo sarà possibile, se necessario, modificarlo entro due anni. 


E) gli aspetti prioritari da monitorare in fase di attuazione dell'intervento regolatorio e 

considerare ai lini della VIR. 


L'adozione dei provvedimenti amministrativi di attuazione del decreto legislativo e glì indicatori 

definiti nella sezione specifica dedicata agli indicatori per la VIR. 


••••** •••** 

Sezione aggiuntiva per iniziative normative di recepimento di direttive europee 

I SEZIONE 8 - Rispetto dei livelli minimi di rego/azione europea 
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